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lo andava a raggiungere a Balti- 
more il mio reggimento , che far 
doveva parte della truppa francese 
impiegata alla guerra di America 5 
e jier sottrarmi alle lentezze di un 
convoglio , mi era imbarcato a Lo- 
rient sopra un legno mercantile ar- 
mato in guerra. Aveva questo al 
suo bordo , tre altri passeggeri. Uno 
di essi m’ interessò dal primo istan- 
te , che Io vidi. Era un giovine 
ben fatto; di figura elegante, di 

1 1 
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schiette, e semplici maniere} la 
sua fìsonomia anuunziavalo 'per un 
uomo ili spirilo } la di lui palli- 
dezza, e la mauiuconia di cui erano 
adombrale latte le di lui parole , e 
tulle le sub azioni, desiavano nell’alto 
stesso dell’ interesse 9 e della curio- 
sità. Ilen lungi dal contentarla , era 
egli abitualmente taciturno, ma non 
indispettito. Si direbbe al contra- 
rio, clic in lui la gentilezza era 
sopravvissuta ali’ altre qualità di già 
estinte. Distratto per abito non si 
aspettava nè ricambio, uè alcun suo 
personal vantaggio da cosa alcuna, 
che avesse potuto fare. Questa fa- 
cilità di vivere che nasi?e in seguito 
delle sventure , ha qualche cosa di 
! „ X. ’ 
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commovente, ed ispira più com- 

» 

passione , di quel che non fanno le 
più eloquenti lamentazioni. •« 

Cercavasi intanto da me di av- 
vicinar questo giovine , ma a mal- 
grado la specie d J intimità forzata, 
cui riduce il vivere “in un basti- 

r 1 

mento , io nop m J inoltrava affatto. 

Allor che andava a sedermi di a 

D 

canto , tosto che rivolgevagli il di- , 
scorso, rispondeva ^alle mie inchie- 
ste 5 e se non si rapportavano ad 
un sentimento intimo del cuore , . 
ma alle vaglie relazioni della so- 
cietà, vi aggiungeva talvolta qualche 
riflessione j ma nelf istante in cui 
j tentato avessi penetrar nel sog- 
getto delie passioni, o delle solfe- v 
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renze del cuore ( il clic spesso spesso 
faceva) a disegno di condurlo ad 
accordarmi qualche confidenza , si 
alzava , t e si allontanava 5 la sua 
fisonomia diventava sì seria , e tri- 
sta , che io non mi fidava di viep- 
più continuare. Ciò che mi faceva 
vedere rapporto a lui sarebbe ba- 
Stato , se si fosse trattato di altri e ' 
non di lui, perchè era egli dotato 
di ano spirito singolarmente origi- 
nale j nulla vedeva di una maniera 
comune , e derivava questo dal non 
mischiare giammai la vanità in al- 
cuno de* suoi giudizii. Era esso l’uo- 
mo il più insocievole , che io avcs=* 
si mai veduto , la disgrazia Y ave- 
va renduto ad un dipresso stranie- 
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ro agli altri uomini , era giusto per- 
chè era imparziale , e perchè tutto 
eragli indifferente. Quando questa 
maniera di veder gli oggetti non 
porta ad un forte egoismo , sviluppa 
il giudizio , ed accresce le facoltà 
dell’ intelletto. Si conosceva che il 
suo spirito era stato assaissimo col- 
tivato , ma nel corso di tutto il 
nostro viaggio non lo vidi mai aprire 
un libro : nulla in apparenza riem- 
piva per lui il lungo ozio de’ no- 
stri giorni. Assiso sù di un banco 
nella parte posteriore del bastimento 
réstava per ore intere appoggiato ai 
bordo a riguardare con occhio at- 
tento la lunga traccia che il navi- 
glio lasciava sull’ onde. Un giorno 
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mi disse \ qual emblema fedele della 
vita ! Così noi scaviamo il no- 
stro solco in quest’ oceano di mise- 
ria , che si chiude , dietro di noi.— 

Nella vostra età io gli dissi , come 
vedete voi il mondo sotto un sì 
lugubre lume? Sì è vecchio (ei mi 
rispose) quando non si ha più rag- 
gio di speme. — -Non potrebbe adun- 
que' essa rivivere, gli replicai? Nò 
mi risponde. Quindi tristamente af- 
fissandomi, voi avete pietà di me, 
soggiunse , io do yeggo , e ne son 
commosso : ma non posso aprir- 
vi il mio cuore : non lo cercate 
neppure : non ivi ha rimedi^ a’ 
mali miei , mi è tutto orp*ài inu- 
tile 3 anche un amico. E pronun- 

' \ 
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ziando queste ultime parole mi 
lasciò.' , - 

-^Tentai pochi giorni dopo di ri- 
pigliar la stessa conversazione , gli . 
parlai di un’ avventura, della mia 
giovinezza , gli raccontai , come i 
. co*nsigli di tm amico mi avevano 
sottratto ad un fallo ben grave. Io 
vorrei gli dissi essere al presente per 
voi , ciocché si fu in queir incontro 
per me. — Strinsemi allora la mano, 
e mi disse. Siete voi troppo buo- 
no: ma non sapete voi cosa mi do- 
mandate. Desiderate di giovarmi , 
e mi fareste dei male. I grandi do- 
lori non han bisogno di confidenti : 

T anima , che può contenerli , ba- 
sta a se stessa^ fa d* uopo altronde 
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13 INTRODUZIONE. 

travedere della speranza- per sentire 
il bisogno , che altri s* interessi ; 
per qual ragione si deggiono ina- 
. sprireUe piaghe incurabili coi -ria- ' 
prirle? Tutto è finito per me in 
questa vita , io sono agli òcchi 
miei stessi, come se non fossi prù. 

Si alzò si -pose a passeggiare sul 
ponte e precipitosamente andò a 
sedersi air estremità opposta. 

Io abbandonai allora il banco che 
occupava per facilitarlo a ritornar- 
vi j era questo un luogo suo favo- 
rito , e spesso spesso vi passava an- 
cora le notti. Noi ci trovavamo 
allora tra la parallela de’ venti Ali- 
sei all’ Ovest dell’Acore , in un cli- 
ma che incanta. Non v’ è chi possa 


t , 

i •> 


bigitized by Google 



mmoDUzioN e . - 1 3 

dipingere . f incantesimo di quelle 
notti de* tropici : il firmamento se- 
minato di stelle riflettevasi su di 
un mare tranquillo. Ci figuravamo 
esser posti come Y Arcangelo di Mil- 
ton nel centro dell' universo , e po- 
tere abbracciar con un sol colpo 
d’occhio l’intera creazione. 

11 giovine passeggero contempla- 
va una sera quello spettacolo ma- 
gnifico. L’ infinito è dappertutto 
( disse egli ) si vede là , mostran- 
domi il cielo , si sènte qui , mo- 
strandomi il suo cuore : e intan- 
to qual mistero 1 Chi può com- 
prenderlo l Ah ! la morte sola ne ha 
il segreto , dessa ce 1’ apprenderà 
forse, o forse ci farà tutto porre 

« 
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ii) oblio (i). Obbliar tutto ! ripe- 
teva ei con voce tremante. — Nò 
non nutrite un pensiero tanto col- 
pevole, gli dissi. — Non mai, ei ri- 
spose, e chi dubitar potrebbe dell' 
esistenza di Dio , contemplando le 
bellezze di questo cielo? Dio ha dif- 
fuso i suoi doni egualmente su tutti 
gli esseri , è sovranamente buono ; 
ma T istituzioni degli uomini sono 
ancor potentissime j esse sono la sor- 
gente di mille dolori. Gli antichi 

yb.-*v • • . , . a . y 
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(i) Queste parole figlie della disperazio- 
ne, ed empie , sono ancora ingiuriose per 
T uomo : Si vegga come più" sotto 1’ autore 
medesimo le ha confutate. 

( Nota del Traduttore ), 
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collocavano in cielo la fatalità 3 nò, 
esiste essa quaggiù, nulla v’ha di più 
inflessibile nel mondo in fuori dell* 
ordine sociale tal , come V uomo l’ha 
disposto. Dopo aver pronunziato tai 
parole mi lasciò. Rinnovai più volte 
i miei sforzi ma fu tutto inutile , 
mi respingeva senza offendermi , e 
quell’anima inaccessibile alla conso- 
lazione , era generosa , benefica, ele- 
vata } avrebbe data quella felicità, 
che non poteva più ricevere. 

Il viaggio si terminò , e sbar- 
cammo a Baltimore. Il giovine pas- 
seggero mi chiese di ammetterlo da 
volontario al mio reggimento: vi fu 
iscritto , come era portato sul re- 
gistro del bastimento , sotto il solo 
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nome «li Odoardo. Noi entrammo 

vj 

in campagna , e ne’ primi scontri 
di’ ebbimo col nemico , mi avvidi, 
che Odoardo si esponeva, come uo- 
mo , che vuole sbarazzarsi della 
vita. Ogni giorno convien attestarlo 
io mi attaccava sempre più a que- 
sta vittima della disavventura j gli 
di ceva talvolta : — Io ignoro la vo- 
stra vita, ma ben conosco il vo- 
stro cuore : voi non volete ac- 
cordarmi la vostra confidenza , ma 
non mi fa d’ uopo di questo per 
amarvi. Soflerir profondamente si 
appartiene all’ anime distinte, i sen- 
timenti comuni sono sempre super- 
ficiali. Odoardo (gli dissi un gior- 
no) è egli adunque impossibile far- 
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vi del bene? Le lagrime sgorga- 
rongli dagli occhi : lasciatemi ( mi 
disse ) non voglio attaccarmi affatto 
alla vita. La seguente mattina at- 
taccammo un forte sulla Skulkii. 
Postosi alla testa d’ un pugno di 
soldati Odoardo prese d’ assalto il 
ridotto colla spada alla mano. Io lo 
seguiva da vicino, non so qual pre- 
sentimento mi parlava internamente 
di aver’ egli fissato quei giorno per 
la sua morte , che mostrava di cer- 
care. Di fatti io lo vidi slanciarsi 
tra li ranghi de’ soldati nemici , che 
difendevano P opere interiori del 
„ forte. Preoccupato dall’ idea di gua- 
rentire Odoardo io non pensava 
affatto a me stesso , e ricevei as- 
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sai da vicino un colpo di fuoco in- 
drizzato a lui. I nostri essendo 
sopraggiunti pervennero a liberarci. 
Odoardo mi sollevò colle sue brac- 
cia , fasciò la mia . ferita e soste- 
nendomi la testa , attese in quella 
posizione il chirurgo. Non mai io 
ho veduto fisonomia alcuna espri- 
mere sì vivamente emozioni sì va- 
riate, sì profonde, il dolore, l’in- 
quietezza , la riconoscenza vi si 
dipingevano con tal forza, e sì fe- 
delmente , che sarebbesi desiderato 
che un pittore ne avesse potuto con- 
servare i lineamenti . Quando il 
chirurgo pronunziò che le mie fe- 
rite non erano pericolose, le lagrime 
scapparono dagli occhi di Odoardo. 
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Ei mi strinse al petto. Io sarei morto 
due volte, mi disse. Da quel giorno 
non mi abbandonò più. Io continuai 
a languire per molto tempo , le sue 
cure erano sempre le più vegliami , 
e prevenivan tutti i miei desiderii. 
Qdo ardo sempre serio , cercava in- 
tanto di distrarmi : il suo spirito 
pieno di sali riconduceva , o faceva 
nascere le piacevolezze , ma essolui 
non vi prendeva alcuna parte, egli 
solo rimanea straniero a quell'alle- 
gria che aveva destata ei medesimo. 
Spesso mi faceva qualche lettura} in- 
dovinava ciocche poteva alleviare i 
miei mali. Un non so che di piacevo- 
le, e tenero si frammischiava sempre 
alle di lui cure , che dava loro quel 
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delicato incantesimo , ordinariamen- 
te attribuito alle donne. Ed è per- 
chè possedeva il loro attaccamento , 
quella toccante virtù , che trasfon- 
de in coloro che noi amiamo , quel 
nostro io medesimo , sorgente di 
tutte le nostre miserie , quando gli 
diamo posto nel cuore. 

Odoardo intanto serbava sul suo 
conto sempre quel silenzio che mi 
avea sì lungo tempo afflitto , e di 
giorno in giorno la mia curiosità 
diminuiva sempre più, dacché te- 
meva assai più di affligerlo , di quel 
che desiderato avessi di conoscerlo. 

Io lo conosceva assaissimo , non 
mai un cuor più nobile , un' anima 
più elevata , un carattere più amabi- 

j 
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le , era stato da me veduto. Gli ele- 
ganti suoi modi e 1 dolce suo lin- 
guaggio dimostravano aver egli vis- 
suto nelle migliori società. 11 buon 
gusto (orma tra coloro che ne sono 

dotati un certo attaccamento vicen- 

* 

devole, che non si saprebbe defi- 
nire. Concepir non sapeva perchè 
io non aveva mai incontrato prima 
Odoardo $ tanto mi sembrava , che 
fosse egli appartenuto alla società , 
in cui io aveva passati i miei giorni* 
Io glielo dissi un giorno, e questa 
semplice osservazione mi condusse 
a quel che vanamente avea per 
tanto tempo sollecitato. Io non deli- 
bo più nulla negarvi, mi rispose j 
ma non mi forzate a farvi il rac- 
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conto delle mie. pene. Tenterò di 
scriverle, e di farvi conoscere la 
persona , cui avete voi conservata 
la vita a spese della vostra. Tosto 
io mi pentii di aver accettata que- 
sta pruova della riconoscenza^ di 
Odoardo. Tra pochi dì egli ricad- 
de nella melanconia profonda , don- 
de s' era sforzato di uscire per qual- 
che momento. Nò, mi disse egli, 
è questo un dovere , voglio adem- 
pirlo . Dopo alcuni ». giorni entrò 
nella mia camera, tenendo in ma- 
no un grosso involto di carta as- 
sai minutamente scritto. Prendete 
mi disse } la mia promessa è adem- 
pita. Non avete almeno a dolervi, 
che non vi sia stato un tempo pas - 
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sato tra noi , leggete questo scritto, 
ma non mi parlate inai di quello 
che contiene non cercate ne anche 
di me , questa giornata } voglio re- 
starmi solo. Si crede , che siano 
indelebili le proprie ricordanze , egli 
soggiunse, e tra di tanto , quando si 
va a cercarle in fondo dell’ anima , 
si svegliano mille tormenti. Mi la- 
scio , terminando queste parole , 
ed io mi posi a leggere ciò che 

p » , iji i» * *•* ’ì ’ « * *« * 

siegue. 


**■ y * n 

' .f~ ■„ 




• * > * ^ f • 

■. . f' 


f • • *■»; ■ <; i » 

?, . tr, 

\ 




t '4 .V 

f 

*'V , 




" i 


L Digitized toy Google 


£ - - , • . \ ■ S 

♦ >L * £ ' ' '- 

'e. 


■4% 


p,V 




A * 




* ‘ V 

JW 


*& ' T ' 

*■-. ' ; 
_Jrf-‘ 1 1 

% ' *r 


V* 


tJ : , 


<•* •*. 

- 

.• nv ^- , 4 

■: . 

'_ ■ - r-r. ■ 

■ 

■ : - ' . • 

• >■ . 

*&#**■•* &$*■ ■ 

■ ■ ..... 

* - - 

4Pìifc3 •’ ì : M* • < * « - **&. jìv .*•» 

. v J rV]B 

r ■ . •<slk. ’ .**<u - V<as» 'ti<w * « 


-W- £ 


jjfciTiitifti i f fiumi ,|»1 <| iHju l nlm# ***'■ 

## 

ife- 





5: ^ 

' 


i 


•#* 


. ' . ■ . * .. . • ■ . ■- . 




Digitized by CÌO0 «Ié 






35 


ODO ARDO. 


i.' . 


■ ; . A 

. S ■ b 


li 


Io sono il figlio di un celebre av- 
vocato al Parlamento di Parigi $ la 
mia famiglia è di Lione, e da più 
generazioni ha occupato gli utili 
impieghi riservati ali' alta cittadi- 
nanza di quella Città. Uno de'miei 
avoli morì vittima del sub attacca- 
mento al bene pubblico nella malat- 
tia epidemica , che desolò Lione nel 
i 748. Il suo nome onorato, divenne 
nella sua patria il sinonimo del co- 
raggio, e dell'onore. Mio padre fu di 
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buon ora destinato al Forò, vi si di- 
stinse , e vi acquistò tanta conside- 
razione , che non si risolveva al- 
cun importante affare senza ascol- 
tare il di lui oracolo. Si mari- 

/ 

tò vecchio, ad una donna , che d a 
molto tempo amava 9 ed io fui il 
loro tipico , figliuolo., . Mio padre 
volle vegliare egli stesso alla mia 
educazione , e quando giunsi a* die- 
ci anni compiti si ritirò con mia 
madre a Lione, e si copsacrò uni-* 

' camente a questo. Restava esso sod- 
disfatto. sul conto, mio sopra alcu-* 
ni punti, ma io gli cagionava delle 
inquietezze , sopra altri. Appren- 
dendo molto facilmente , non fa- 
ceva alcun uso di quel , che aveva 
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imparato. Riservato , taciturno , dif- 
fidente tutto si ammassava nel mio 
spirito , lo che non vi produceva , 
che una fermentazione inutile , e 
continui vaneggiamenti. Godeva del- 
la solitudine, amava vedere il sole 
allorché tramontava : sarei restato 
r intere giornate sulla piccola punta 
sabbiosa , che termina la penisola 
su cui s’ innalza Lione, a riguardare 
lo scontro deli’ acque della Suona , 
e del Rodano , e sentiva la mia 
immaginazione , e la miavita quasi 
strascinate in quel corso di acque. 

Mi mandavano a chiamare , mi ri- 
tirava in casa , e mi metteva a stu- 
diare senza dispiacere alcuno, e 
senza esserne disgustato: si avrebbe 

/ 

1 . ' • • \ 

* 

\ t „ 

I . r • 

t ^ - 

■ » ’ ’ * • 

1 * . * 

.. - '• ir 


Digitized by Google 


ODOARDO. 


lutante potuto dire eh’ io viveva 
due vite , tanto differivàno le mie 
occupazioni , dalla mia maniera di 
pensare/ Mio padre tentava talvol- 
ta di farmi parlare £ ma io gli ri- 
spondeva senza riflettere. Mia madre 
si sforzava insinuarsi colla tenerezza 

\ 

nel mio animo , io' Ì abbracciava j 
ma sentiva ancora nelle di lei ca- 
rezze medesime, qualche cosa d’in- 
completo in fondo del mio cuore. 

Mio padre possedeva nel centro 
delle montagne del Forez, fra Boen, 
e S. Stefano delle fonderie ed una 
abitazione. 3Noi andavamo in ogni 
anno a passare in queste fonderie i 
due mesi di vacanze. Questo tem- 
po desiderato, e deliziosamente gu- 


ODOASDO. ' 2Ì) 

stato, scorreva celeremente. La si- 
tuazione di questo luogo avea qual- 
che vaghezza. La fiumana , che met- 
teva in moto la fonderia discende- 
va da un corso rapido , e spesso 
rotto fra le rupi, e formava al di 
sotto di quella un grande nappo di 
acqua più tranquilla 5 indi si di- 
vergeva ad un tratto impetuosamen- 
te , e si perdeva tra due alte mon- 
tagne ricoperte di abeti. La casa 
di abitazione era alquanto angusta 
e posta in giù della fonderia dal- 
1’ altro lato della strada , ad un 
terzo presso a poco , dell" altezza 
della montagna,. Circondata da un’ 
annosa foresta di abeti , non aveva 
tutt’ al più per giardino che un pic- 
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5 O ODO ARDO. 

colo terrazzo designato con del bos- 

so , cd ornalo di qualche fiore , f 

donde si scovriva la fonderia , le 

" / 

montagne, e la corrente del fa eque. 

In quel sito non eravi villaggio al- 
cuno. Kra vene soltanto uno ad 
un > quarto di lega più in sù sul-* 
le sponde dei torrente , ed in ogni 
mattina le persone che travaglia- 
vano alle fonderie passavano al 
di sotto dei terrazzo nel recarsi a 
travagliare. Le faccie rimbrunite ed 
affumicate degli abitanti, i loro ve- 
stimenti laceri facevano un tetro 
contrasto con la viva loro allegria, 
co’ canti , colle di loro danze, -b 
cappelli ornati di nastri. Questa 
fonderia per me era nella campa- 
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gnu ciò di’ era in Lione la piccola 
punta sabbioniccia, e'1 maestoso cor- 
so del Rodano. 11 moto m' immer- 
geva ne' vaneggiamenti stessi al pari 
che il riposo. JN elle serate di notti 
oscure non mi potevano staccare 
da quel terrazzo j la fonderia si ve- 
deva allora in tuttala sua bellezza. 
I torrenti di fuoco che scappavano 
da' tornelli rischiaravano con una 
luce rosseggiante quel solo pun- 
to , su cui si delineavano come al- 
trettanti spettri gli oggetti , gli ar- 
tefici nell attività de’ loro travagli 
armali de' loro grandi pinoli aguzzi 
rassomigliavano a’ demonii di quella 
specie d' inferno ; ruscelletti di li- 
quefatto fuoco scorrevano al di fuo- 
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ri $ de’ neri ^spettri attraversavano 
questo fuoco , e ne trasportavano 
una parte alla punta della loro bac- 
chetta magica 5 e rapidamente il fuo- 
co stesso prendeva fra le mani loro 
una forma novella. La varietà delle 
vedute , il balenar di quella terri- 
bile luce in un punto sole di quel 
passetto , la Luna che spuntava in 
fondo agli abeti e che appena ap- 
pena ne inargentava V estreme pun- 
te delle loro foglie 4 questo spet- 
tacolo in : tutta il suo insieme mi 
rapiva. Mi teneva fisso sul terrazzo 
come per incanto , e quando veni- 
vasi a staccarmene mi svegliava- 
no , qual se fossi immerso in un 
sogno. -T >:s 
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Pertanto io non era cosi straniero a’ 
giuochi dell 5 infanzia quanto potreb- 
be farlo credere questa disposizione : 
soprattutto però mi allettavano i pe- 
ricoli. Sormontava le più inaccessi- 
bili rupi, saliva sugli alberi più al- 
ti , credevami tener dietro ad un ^ 
non so quale obbietto, che non aveva 
potuto ancora raggiungere , che non , 

pertanto avrei ritrovato al di là di 
tutto quello , che mi era cognito 
sin 5 allora : mi associava altri fanciul- 
li alle mie intraprese , faceva loro 
da capo , e mi compiaceva sorpas- 
sare la di loro temerarietà. Spes- 
so proibiva a loro di seguirmi , 
e il sentimento del pericolo per- 
deva per me tutto il suo incante- 
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sinto quando ‘lo vedeva diviso 
con altri; ’■’•'•'*** * 

Entrava allora ne’ miei 8 i /j. anni , 

, i miei studj erano molto inoltrati^ 

. ma restavami sempre nfel sito me- 

* j % 

desimo relativamente al fruttò che- 
poteva ritrarne 1 , e mio padre dispe-* 
rava di potere svegliare in me quel 
ftioco dell' anima , senza del quale 
tutto quello che lo spirito può con- 
quistare non è che una ricchezza 

sterile ; allorché una circostanza fri- 

J \ 

vola in apparenza , fece vibrare una 
nuova corda ascosa ih fondo dell* 
anima mia , e cominciò per me un 3 
esistenza novella : io ho parlato de 3 
miei divertimenti: uno di quelli che 
mi allettava maggiormenfè era di 
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attraversar la fiumana spi ceso do un 
salto da roccia in roccia a traverso 
le sue onde tempestose: spesso pro- 
lungava questo giuoco pericoloso, e c 
non contento di avere attraversato la ’ . 
corrente , la rimontava , o vi di- 
scendeva alla foggia medesima. Il 
pericola era grande, perchè avvici- 
nandomi alla fonderia la corrente 
ristretta si precipitava violentemeri- / 
te sotto i pesanti martelli, che smi- 
nuzzavano i metalli , e sotto le >ro- 
te , che metteva.» in moto la cor- 
rente. Un giorno ùn fanciuiletto- 
più giovine di me no», disse « Ciò che 
tu fai non è punto difficile.»» Provati' 
adunque»» io gli risposi. Egli salta 
gli sdrucciola il piede., ed -è in-* > 
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ghiottito dall’ pnde Io non ebbi 

il tempo di riflettere* mi precipitai, 

mi arrampicai alle rocce , e *1 ra- 

«* , * 

gazzo strascinato dalla córrente s’ar- 
reStò in faccia all’ ostacolo che gli 
presentai. Eravamo noi a due passi 
dalle, rote, e le forze venivano a 
mancarmi quando si venne a soc- 
correrci. Io mi disciolsi in lagrime 
tosto chè conobbi che il pericolo era 
cessato. Mio padte , e mia madre 
accorsero,, e mi abbracciarono} il 
mio cuore palpitò di gioja nel ri- 
cevere le loro carezze. Il dì seguente 
leggendo , credei trovarci cose nuo- 
ve } comprendeva , che fin' a quel 
plinto , non avea altro fatto , che 
imparare a memoria} io aveva di già 
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acquistato la facoltà di ammirare , 
era commosso di ciò eli’ era buono , 

« , r , * i %l ' i 

ed infiammato pel grande. Lo spirito 
di mio padre cominciava a pene- 
trar peli’ animo mio, cosa che ^o „ 

non mai in addietro aveva sentita: 

♦' * 

non so qual velo erasi squarciato in 
fondo al mio cuore , che mi batteva 
tra le braccia di mia madre , ed io 
ne comprendeva i sguardi. Siccome 
un giovine arbjj^flfo dopo di aver 
per lungo tempo languito si slancia 
ad un tratto sviluppando i suoi vi- 
gorosi rami, in modo che resta cia- 
scuno sorpreso della bellezza di sua 
folla chioma , perchè la sua radice ha 
finalmente incontrata la vena di terra 
che le conviene , così aveva io in- 
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connato il suolo che ini era prò- 
pizio , nell’ atto die avea consagralo 
la mia vita per quella di un altro. 

Da quel momento uscii dall’ in- 
fanzia. Mio padre incoraggiato dal 
successo, mi spianò delle nuove stra- 
de, quelle che la sola immaginazione 
percorre . Facendomi applicare ai 
fatti il sentimento, giunse a formar- 
mi neM’ atto stesso il cuore , e 1 
giudizio. Sapere c sentire, mi di- 
ceva spesso spesso , ecco bella , e 
fatta l 5 educazione. 

Le leggi furono il mio studio 
principale , ma pel modo , con cui 
questo studio era condotto , esso 
abbracciava gli altri tutti. Le leggi 
in fatti, furono scritte per gli uo- 
r 
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mini , *e pe’ costumi di tutti i se- 
coli , esse seguirono i bisogni , com- 
pagne della storia esse sono la pa- 

.‘j J ; 

loia , che scioglie ogni difficoltà , 
la fiaccola di tutti i misteri, es$o 
non han segreto per chi che sa 
studiarle, nè contraddizione per co- 
lui che sa comprenderle. 

Mio padre era il più avvenente 
tra gli uomini, il suo spirito si pie- 
gava a tutto, é4non ne avea mai 
più di quél che gli faceva d’uopo. 
Possedeva e nel grado estremo l’arte 
di far sorgere dalla ragione gli scher- 
zi. L* opposizione « del buon senso 
ali’ idee false è per lo più comica:' 
mio padre m’insegnò a trovar ri- 
dicolo quello , che non è vero. 
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Non poteva* egli meglio affrontar- 
ne il pericolo. 

È un pericolo intanto , ed una 
grande disgrazia la passione , che 
apprezza le cose della vita } ancor 
quando i principi i i più puri , la 
più sana ragione vi guidino. Non 
si può odiar fortemente ciò , che 
è un n aie senza adorare il bene : 
c questi moti violenti son dessi fatti 
pel cuore umano ? Ohimè ! vi la- 
sciano un voto , una devastazione, 
tale che somigliano ad un disastro 5 
e quel momentaneo accrescimento 
di vita riconduce , e finalmente 
produce la morte. 

lo non faceva allora tante rifles- 
sioni. Il mondo si spalancava a' 
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miei ocelli come un oceano senza 
confini. Io sognava la gloria, V am- 
mirazione , la felicità , ma non mai 
fuori della professione , che mi era 
destinata. Nobile professione ! Con 
essa s* imprende a protejgjjere Top- 
presso , a confondere la scellera^- 
tezza , 3 a far trionfare T innocenza: 
i segni miei che allora avevano 
qualche cosa di men vago , mi rap- 
presentavano tutte T occasioni , nelle 
quali avrei potuto distinguermi , io 
mi creava delle chimeriche ingiu- 
stizie , per avere la gloria e ’1 pia- 
cere di ripararle. , 

La rivoluzione avvenuta nel mio 
carattere non avea operato cangia- 
mento alcuno nelle mie inclinazio- 
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ni. Come ne’ primi dì della mia 
tenera età io fuggiva la società } un 
non so qual dispiacere si attaccava 
secondo me al vivere in società di 
persone rispettabili senza dubio , ma 
di cui insilila colorava quel dise- 
gno , che mi aveva delineato in fon- 
do dell’ anima , e che in realtà non 
aveva fuor che mio padre per model- 
lo. Nell 5 intimità della nostra famiglia 
tra mio padre , e mia madre io mi 
vivea felice , ma tosto che vi soprag- 
giungeva uno straniero me n 5 andava 
nella mia camera per vivere in quel 
mondo, che. mi aveva creato} cui 
quell 5 altro somigliava tanto poco. 

Mia madre aveva molto spirito , 
assai dolcezza , ed uua superiorità 

, 


Digitized by Google 


t 

V* 


V 


*> . 




ODO ARDO. 40 

di ragione j apiava l’ idee ricevu- 
te , forse ben anche l’idee comu- 
ni 1, ma le. sosteneva con motivi 
nuovi , pieni di sale. Il lungo 
abito di vivere con mio padre , e 
di amarlo avea fatto di lei come 
un raggio riflesso da lui , pensavan 
essi di sovente lo stesso , ma per 
motivi differenti , e ciò rendeva i 
loro trattenimenti nel tempo mede- 
simo placidi ed animati. Io non li 
vidi mai di differente opinione, che 
sudi, un punto solo. Ohimè ! io co-, 
nosco adesso che mia madre aveva 


v„ .V 
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ragione. 

Mio padre era debitore della mag- 
gior parte del' suo talento , e di 
sua celebrità nella qualità diav^o* 
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dito aduna conoscenza profonda del 
cuore umano. Io 1’ ho inleso diré, 
che i pezzi in appoggio di un pio- 
cesso servivangii meno a stabilire la 
sana opinione che il -suo tatto 4 il 
quale lo facea penetrare sim> al fon- 
do dell’ anima delle parti interessate. 
Questa saga Cita, questa penetrazione, 
questa finezza di accorgimento era- 
no qualità che mio padre avrebbe 
voluto trasfondermi, può darsi an- 
cora che f abituale solitudine, i ri cui 
noi vivevamo , aveva per iscopo di 
prepararmi ad essere commosso dal- 
lo spettacolo della società più viva- 
mente che non lo si è d’ordinario, 
^quando gradualmente si è fa m ili a - 
- rizzato gq? suoi - v izii e le sue ridi- 
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colaggini, c vi si arriva stupidito 
dall’impressione che taluno ha potuto 
riceverne. Mio padre intendeva sve- 
lare a miei sguardi il mondo, allora 
che sarebbe stato sicuro che il gusto 
del bene, la solidità de’principii , 
e la facoltà di seguirli, sarebbero stati 
in me assai maturi , ed al segrfS di 
ricavar da quello spettacolo il pro- 
fitto, che lusingavasi di attenderne. 

Mio padre era stato assai av- 
venturato nella sua giovine età per 
salvare in occasione di un processo 
famoso la fortuna , e T onore del 
maresciallo d’Olonna. f rapporti, ne’ 
quali gli avea posti quest’ affare , 
avevano creato tra loro un’amistà non 
mai smentita per lo spazio di trent’ 
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auni;>A malgrado i loro sì diffe*- 
remi destini, eia restata sempre la 
stessa la loro intimità: tanto è egli 
vero che la similitudine dell’ anima 
è il r solo legame reale nella vita. 
Una frequente corrispondenza ali- 
mentava la laro amicizia. Non mai 
si j%ssava . una settimana y in cui 
mio padre non .ricevesse lettera 
del sig. maresciallo d’ Olonna , e 
passava tra loro la più. intima con- 
fidenza. In quella casa appunta mio 
padre contava di condurmi , quan- 
do avrei toccato il ventesimo aonoj 
ivi si lusingava farmi vedere la buo- 
na compagnia e farmi acquistar le 
qualità dello spirito, che desiderava 
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eh’ io avessi. Io vedeva che mia 
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madre si opponeva a questo disegno. 
Non usciamo dal nostro stato ( essa 
diceva a mio padre) : perchè tra- 
durre Odoardo in società , in cui 
non deve vivere , e che forse lo dis- 
gusterà dalla interna nostra dome- 
stica tranquillità? Un avvocato di- 
ceva mio padre deve avere studiato 
tutti i ranghi, conviene che anticipa- 
tamente si renda familiare la politezza 
delle persone di corte per non restar- 
ne sbalordito. Non altrove che nel 
gran mondo può acquistare la purez- 
za. della lingua, e la grazia de* 
be' motti. La «ola società in^ma le 
convenienze, e tutta la scienzà del 
gusto , che non si può acquistar 
co’ precetti, e che non ci si per- 
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mette in verun conto ignorare. — 
Quel che voi dite è vero ripiglia- 
va mia madre , ma io desiderarci 
più tosto ( ve lo confesso ) che igno- 
ri Odoardo tutte queste cose , e 
sia felice ; nè si è mai tale , se non 
che facendo società co* suoi eguali . 
» Esistere non può tra i disuguali 

«Nodo alcuno social (i) 

La citazione è esatta , rispose mio 
padre , ma il poeta intende solo di 
eguaglianza morale , e su di questo 
io la |\enso come lui , ed ho il 
dritto di pensar a questo modo* 


(i) Milton. 
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Senza dubio replicò mia madre } 
ma il maresciallo d’ Olonna è un* 
eccezióne } rispettiamo le convenien- 
ze sociali , ammiriatno la gerarchia 
de* ranghi , essa è utile-, e rispetta- 
bile : dall’ altro canto non abbiamo 
noi il nostro posto ? intanto mante- 
niamoci in questo^ si va sempre male 
ad uscirne. Queste conversazioni si 
rinnovavano di sovente , ed io con- 
fesso che il desiderio di novità , e 
non so quale inquietitudine nasco- 
sta in fondo "del mio cuore, mi 
metteva dal canto di mio padre 
facendomi ardentemente desiderare 

1 

di giungere all’età di 20 an^^per 
andare a Parigi , e vedere il mare- 
- sciailo di Olonna. 



y 


Di^tized by Google 


i 



5o 


ODO ARDO. 


Io non mi tratterrò a parlarvi de’ 
due anni, che scorsero fin a quella 
epoca. Istudj serii occuparono tutto 
il mio tempo. Il dritto , le mate- 
matiche , le lingue assorbivano tul- 
le le mie giornale 3 e quantunque 
quest’ arido studio, avrebbe dovuto 
fissare il mio spirito , pure mi la- 
sciò quale mi avea latto natura , 
e tal quale senza dubio io dovrò 
morire. 

A’ venti anni quando mi attendeva 
una straordinaria felicità , e la pre- 
videnza mi gettò nella più grande 
di tutte le sventure : perdei mia 
madjjjjt. Mentre che noi dovevamo 
partire per Parigi cadde ammalata, 
e questa malattia fu seguita da uno 


GDOARDO. 


5i 

stato di languore che si prolungò per 
altri sei mesi. Essa spirò dolcemente 
tra le mie braccia , mi benedisse, 
e mi racconsolò. Dio ebbe pietà di 
lei , e di me , risparmiando ad essa 
il dolore di vedermi , sventurato , 
ed a ine quello di lacerarle 1* anima. 

Non mi vide essa cader ne* lacci 

• * * • 

che la sua ragione avea saputo pre- 
vedere, da’ quali sebbene inutilmen- 
te Cercato avea di salvarmi. Ahimè ! 
posso assicurarvi, che sento uu vivo 
dispiacere di mia perduta tranquil- 
lità ? Quanto l’avrei oggi desiderata 
quell’ esistenza tranquilla che sospi- 
rava mia madre per me ? Nò indu- 
bitatamente io noi posso più nè 
mai sarò felice ; ma questa doglia 
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che nascondo in fondo dell’ anima 

' * T. • ,M 

ini è più cara delle gioje tutte co- 
muni al resto de’ viventi. Covrirà 
ancora di gloria P ultimo de’ miei 
giorni , dopo di aver fatto l’ incan- 
tesimo della mia giovinezza. A 5 ven- 
titré anni la sola ricordanza è tutto 
ciò che mi resta , ma cosa m- im- 
porta ? È finita la mia vita : nulla' 
più chieggo all’ avvenire. 

Nel primo momento del suo do- 
lore , rinunciò mio padre al viaggiQ 
di Parigi. Noi ci portammo a Forez 
dove credevamo distrarci , e tro- 
vammo dappertutto l’immagine dell’ 
oggetto delle nostre lagrime. Quan- 
to è crudele P assenza della rjaór- 

te ! Assenza senza ritorno ! Noi 

/ . * • 1 ” * ‘ 
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la sentiamo ancora , quando ci 
crediamo di averla obliata. Sempre 
a solo con mio padre io non sò 
qual secchezza s’ introduceva senza 
avvedercene ne’ nostri trattenimenti. 

Era pel concorso di mia madre, che 
il tuono decisivo di mio padre , ed 

i miei vaneggiamenti s’incontravano 
• • . 1 
insieme senza urtarsi, era essa co- 
me un impiumo armonico che uni- 
sce due colori vivi , e troppo pro- 
nunziati. Al presente , che non è 
più sentiamo per la prima volta 
tanto io che mio padre eh’ erava- 
mo due, e non eravamo sempre »» 
d’ accordo. 

Nel novembre partimmo per Pari- 
gi. Mio padre andò ad alloggiare pres- 
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so ad un fratello di mia madre ilsig. 
d* llerbelot appaltatore generale de 5 
dazii persona assai doviziosa. Avea 
costui una bella casa alla Chaussèe 
d’ Antin, ove ci ricevè con molta 
garbatezza. Ci diede delle tavole 
sontuose , mi condusse al teatro , 
al ballo , e mi fè vedere tutte le 
rarità di Parigi. Ma .quello che io 
r bramava vedere , era il marescial- 
lo d’ Olonna , il (piale si rattro- 
vava a Fontainebleu, e non ne do- 
vea ritornare che dopo altri quin- 
dici giorni. Si passò questo tem- 
po' in continue feste. Mio zio 
si 'compiacque darmi ogni sorte 
di divertimento ? cene , partite di 
ogni sorte , comedie , concerti , 

- " ' / 
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Geliot , e madamigella Arnaud. 
Era già faticato di Parigi, allor- 
ché mio padre ricevè un biglietto 
dei maresciallo d* Olonna, col quale 
facevagli sapere il suo arrivo , è 
invitava a pranzo in quel giorno. 
Conducete con voi il nostro Odoar- 
do , gli diceva. Oh quànto quest* 
espressione mi toccò il cuore ! 

Io vi racconterò la prima mia 
visita al palaggio d’ Olonna perchè 
mi colpì in un modo singolare. Era 
io assuefatto alla magnificenza in 
casa di mio zio il sig. d* Herbelot •: 
ma tutto il lusso della casa di un 

> * ■ *■ » ' j* 

appaltatore generale ricchissimo in 
nulla somigliava alla nobile sempli- 
cità delia casa del s-ig.^ maresciallo 
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d* donna. In questa casa il pas- 
sato serviva d’ ornamento al presen- 
te. Antiche imagini di famiglia , 
che portavano nomi istorici, e cari 
alla Francia, ne decoravano la mag- 
gior parte delle stanze . Vecchi 
camerieri ci precedevano per an- 
nunziarci. Non so qual sentimento 
rispettoso ci comprendeva , e percor- 
rendo quel vasto edifizio ove eransi 
succedute più generazioni illustran- 
do la fortuna , e la potenza più tosto 
che esserne da quelle illustrate. Mi 
sovviene fin al più minuto detta- 
glio di quella prima visita ; più in- 
nanzi tutto andrà a confondersi in 
una sola rimembranza , ma allora 
io esaminava colla più viva curio- 

y - 
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sita , ciochè avea fatto il soggetto 
delle conversazioni di mio padre, 
e quella società di cui più volte 
mi avea fatto parola. 

Non v* erano , che cinque o sei 
persone nel salone mentre noi ar- 
rivammo. Il sig. d’Olonna discor- 
reva in piedi a canto al cammino: egli 
venne incontro a mio padre , e pre- 
solo per mano. » Mio buon’amico 
* ’ ; , > 
g« disse , mio eccellente amico ! 

In fine eccovi qui ! Mi conducete 
Odoardo. Sapete voi Odoardo , che 
voi venite da colui, che ama as- 
saissimo vostro padre, che più onora 
le sue virtù , e gli è debitore di una 
riconoscenza eterna? » Io gli risposi, 
che di buon ora era state*, avvezzato 
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alìe gentilezze del sig. maresciallo.» 
Vi hanno detto , che io servir vi 
dovea di padre se avreste perduto • 
il vostro ? » N Non avrei certamente 
avuto bisogno di questa sventura 
per sentire della riconoscenza per 
voi , io risposi. Prese egli occa- 
sione da queste poche parole per 
fare il mio elogio. Quanto si por- 
ta bene , ei disse , quanto è bello. 
Qual contegno modesto , quale spi- 
rito ? Sapeva che in lodandomi col- 
mava di allegrezza il cuore di mio 
padre. Si riprese la conversazione 5 
intesi nominare le persone , che mi 
erano intorno : erano questi i per- 
sonaggi più distinti nelle scienze , 
e nella letteratura , ed un inglese 
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famoso membro dell* opposizione. Si 
parlava, me ne sovviene, della giu- 
risprudenza criminale in Inghilterra 
e dell’ istituzione del giory. Io sen- 
tii, vè lo confesso, un movimento 
inesprimibile d’ orgoglio , vedendo 
in queste interessanti quistioni qual 
conto si faceva dell* opinione di mio 
padre. Era egli ascoltato con at- 
tenzone * e quasi , con rispetto. La 
superiorità del suo spirito sembrava 
averlo collocato sicuramente al di so- 
pra di coloro che gli erano intorno $ 
e i suoi bei capelli bianchi aggiun- 
gevano dell’autorità e della dignità a 
tutto quello che diceva. È la moda 
oggi giorno di ammirar V Inghilterra. 
Il sig. maresciallo d’ Olonna, soste- 
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neva le parti della quistione clr’era- 
no favorevoli all' istituzione inglese , 
e le persone che si mostravano del 
partito opposto si eran poste sopra 
un cattivo terreno per difenderlo. 
Mio padre in un istante rimise la 
quistione sul suo vero punto di ve- 
duta. Presentò il giury come un 
venerabile monumento degli antichi 

costumi di Germania , e mostrò 

* ^ 

lo spirito conservatore degl’ inglesi, 
e ’1 loro rispetto pe’ tempi passati 
nell’esistenza di siffatte istituzioni, 
tramandate loro dagli antenati, nel 
medesimo stato ad un di presso 
come le mantengono tuttavia : ma 
fece egli vedere nel nostro sistema 
giudiziario la perfezione deli’ inci- 
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. vilimento. La nostra magistratura, 
egli disse, ha per base F onore e la 
considerazione , grandi mobili della 
monarchia (i): è come im- Sacerdo- 
zio , la cui funzione è il manteni- 
mento della morale nell 5 esteriore 
della società e non ha al di sopra 
di .essa che i ministri d’una reli- 
gione, che regolando questa società 
negli affari di coscienza , ne attac- 
' ca i disordini nella di loro unica, e 
vera sorgente. Mio padre passò fin* 
a difendere la venalità delle cari- 
che, clie F inglese attaccava sem- 
pre. Ammirabile istituzione , disse '* 



(t) Montesquieu. 
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«egli, è quella eh’ è pervenuta a far ò 
pagare a sì caro prezzo il dritto di 
sagrifìcare tutti i piaceri della vita, \ 
per abbracciar da virtù come uria 
convenienza dei proprio stato. Non 
. ci calunniamo da noi medesimi, sog- 
giunse mio padre } quella magistra- 
tura che ci ha fatto dono de’ Mo- 

l 

lè, de’ Lamoignon, e de’ d’Àques- 
seau , non ha da invidiar chi che 
sia, se il giury inglese si distingue 
per l’equità de’ suoi giudicati ciò 
avviene perchè la classe , che lo 
compone in Inghilterra è rispetta- 
bile, specialmente pe’ suoi lumi e 
per la sua integrità. In Inghilterra 
■» l’istituzione riposa sugli individui, 
qui gl’ individui prendono il loro 
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luslro, e '1 loro appoggio dall' isti- 
tuzione. Ma (orse quelle istituzioni 
meglio convengono all’ Inghilterra , 
delle nostre (aggiunse mio padre) 
terminando la discussione : ciò deve 
esser così : nelle nazioni si formano 
le leggi , e queste sono talmente 
il frutto de’ costumi , e del genio 

. » 

de’ popoli che vi son legati più , 
che a tutto il rimanente , essi per- 
dono la loro indipendenza , la ce- 
lebrità loro, prima di perdere le loro 
leggi. Io son persuaso che l' espres- 
sione ricevere la legge dal vinci- 
tore abbia un senso più esteso di 
quello che se le da generalmente: è 
F ultimo grado delia conquista il 
subire la legge di un altro popolo, 
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ed i Normanni , che in Inghilterra 
han quasi conquistato la lingua non 
hanno inai potuto conquistare la 
legge. 

Queste materie erano della più 
alta, serietà , ma non lo sembra- 
vano in verun modo. Non è la fri- 
volezza che produce il piacere, e to- 
glie la noja delle conversazioni, è. 
quell’esattezza che qual baleno span- 
de una luce viva , e pronta su tutti 
gli oggetti. Io compresi , ascoltan- 
do mio padre , che nulla vi è di sì 
piccante quanto il buon senso di 
un uomo di spirito.. 

Mi sono esteso su questa prima 
visita per mostrarvi ciò eh’ era mia 
padre nella società del sig. mare- 

' i . » - 

) • 
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sciallo d' donna. Non doveva io 
compiacermene jn un luogo , ove 
lo vedeva rispettato , ed onorato 
come lo era da me medesimo? 

Mi rammentava le parole di mia 

/ > 

madre » sortire dal suo stato « ! 

' > ' ■ • * 

Io non trovava in quelle del senso: 
nulla mi era straniero nella casa del 
sig. maresciallo d J Olonna : io mi 
trovava forse accanto a lui meglio 
che presso il sig. d’ Herbelot. Io 
non so qual semplicità,, qual faci- 
lità nelle abitudini della vita mi ren- 
deva la casa del sig, maresciallo 
d’ Olonna tal quale mi era la casa, 
paterna. Ahimè! ben tosto mi sa- 
rebbe essa diventata più cara an- 
cora. 
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Natalia è restata a Fontàineblea 
( disse il maresciallo d’ Olonna a 
mio padre ) io F attendo questa sera. 
Voi la troverete un po piu gran- 
detta, aggiunse ei sorridendo. Vi 
rammenterete voi del tempo quando 
' mi dicevate, che non somiglierebbe 
a nessun altra , e piacerebbe più 
d’ orini altra ? Aveva ella allora no- 

O 

ve anni. Madama la duchessa di 
Nevers prometteva sin da quel tem- f 
po tutto ciò , che è divenuta in 
seguito disse mio padre). Sì ri- 
prese il maresciallo, essa è bellissi- 
ma , ma non vuol rimaritarsi , e 
(piesto mi desola. Io vi ho parlato 
de 1 mici ultimi dispiaceri riguar- 
do a ciò , nulla può vincere la 

/ * ' 
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«11 a ostinazione. Mio padre rispose ; 
alcune parole ? e noi partimmo. Io 
sono del partito di madama Ne- 
vers mi disse mio padre : maritata 
di dodici anni essa non ha giam- 
mai veduto, che innanzi all’altare 
suo marito , il quale a quel che 
dicesi meritava poco una donna sì 
perfetta. È egli morto nel corso de’ 

v • ■* ' / * 

suoi viaggi. Vedova a venti anni, 
libera , e bella può sposare chi vor- 
rà : ha ragione di non affrettarsi , 
di sceglier bene , e non lasciarsi 
sagrificare per la seconda volta 
all’ambizione. Io mi metterei a ri- 
dere su questi matrimonii da fan- 
ciulli. L’uso gli autorizza: ma io 
non ho potuto mai approvarli. 
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Fu il (lì seguente che io vidi per 
la prima volta madama la duchessa 
di Nevers ! Ah ! mio amico , co- 
me dipingetela ? Se ella non era 
che Fella, se non era che amabile, ' 
troverei espressioni degne di questa 
donna celeste. Ma come descrivere 
ciocché tutto insieme formava un* 
irresistibile seduzione ? Io mi sen- 
tii turbato in vederla , io vi pre- 
sentii la mia sorte $ ma non vi dirò 
che dubitai un istante, se rame- 
rei : quest’ angelo penetrò nell’ ani- 
ma mia da ogni parte , ed io non 
restai molto sorpreso di quello che 
mi faceva pruovare. Un vivo senti- 
mento d’ inesprimibile felicità s’ im- 
padronì di me, sentii dileguarsi la 
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' noja, il vóto, l’inquietezza che da sì 
lungo tempo divoravano il mio cuore. 
Avea trovato quello, che cercava: io 
era felice. Non mi parlale, nè della 
mia follia , nè della mia impruden- 
za} io non me ne difendo: anzi pa- 
go colla mia vita 1* avere ardito 
di amare . E bene f io non me 
ne pento , serbo nel fondo del cuor 
mio un tesoro di dolore , e di de- 
lizie, che conserverò sin alla morte. 

Il mio destino me ne ha separato} 
io non era suo uguale , essa si sa-* J . 
rebbe abbassata si n a me : un sof- 
fio di biasimo avrebbe oscurata la 
sua vita : ina almeno io T ho ama- 
ta come nessun altro in fuori di me 

, e; x '* ; - ^ . ; ■ ' 1 j q ( i I ‘jl . t'*'ì * - 

poteva amarla , e morirò per lei 
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poiché nulla più m’ impegna d vi- 
vere. 

Quella prima giornata clic pas- 
sai con lei , e eli e dovea essere 
seguita da tante altre ha lasciato 
una traccia luminosa nella mia me- 
moria. Ella si occupò di mio padre 
colla grazia, con cui suol abbellire in 
lutto ciò che fa } volea provargli che 
ricordava si di ciò $ che in altro tem- 
po le aVea insegnato ; ripeteva lè 
gravi lezioni di mio padre , e la 
scelta delle sue espressioni sembrava > * 
farne altrettanti nuovi pensieri. Mio 
padre le notò , e parlò dell’ in- 
cantesimo che le parole aggiungono 
alP idee. Tutto e stato dcttb, asM- 
tirava mio padre 5 ma Ta maniera 
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di dire è inesauribile. Madama di 

Ne ver s si frammischiava a questa 
conversazione. Mi sovviene che disse 
di esser essa nata diffidente , e che ' 
non prestava fede se non che alF 
accento, ed alla fìsonomia di coloro, ' 
che le parlavano. Ella mi guardò 
(dicendo queste parole) io mi ar- 
rossii , ella sorrise } forse vide in 
quell* istante nella persona mia la 1 
pruova della verità di quella os- 
servazione. 

Da quel dì io ritornai ogni giorno 
alla casa di Olonna. Abitualmente 
poco confidente, 'io non ebbi a dis- 
simulare : T idea che potessi ama- 
re madama di Nevers, era tanto lon- 
tana ^la mio padre , eh’ egli non 
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ai’ ebbe il più lieve sospetto • ini- 
mnginavasi egli ch’io incontrava il 
mio piacere nella casa del sig. ma- 
resciallo d’ donna perchè vi si riu- 
nivano le persone di più buon 
senso di Parigi , e se ne compia- 
ceva. Non mancava certamente mio 
padre nè di sagacità, nè di finezza 
in osservare : ma egli oltrepassata 
aveva 1’ età delle passioni , nè 
aveva avuto mai dell’ immagina- 
zione ) e’1 rispetto per le conve- 
nienze , lo padroneggiava egualmen- 
te , che la religione , la morale e 
l’onore: io sentiva internamente il 
ridicolo del mostrarmi occupato di 
madama di Nevers , e nascondeva 
in fondo all’ anima mia una passio- 
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iie, che di giorno in giorno acqui- 
stava nuove forze. 

Non so se altre donne sono più* 
belle di madama di Nevers , ma 
non ho veduto fuor che in lei quel 
perfetto insieme di lutto ciò che 
incanta : la finezza di spirito , la 
semplicità del cuore, la dignità del 
contegno , la gentilezza delle -.ma- 
niere. In tutto superiore a qualun- 
que altra, essa non destava mai dell* 
invidia : godeva di un ascenden- 
te , che nessuno metteva in dub- 
bio , che sembrava servirle d’ ap- 
poggio , ed escludere ogni rivalità 
Pareva che le Fate dotata l’aves- 
sero di tutl’ i talenti , e di tutte 
le grazie. La sua voce giungeva sin. 
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al fondo dell’ anima mia per ver- 
sarvi delizie da me non cono- 
sciute. Ah mio amico! cosa vale 
la vita , quando si ha sentito quel 
che essa mi ha fatto provare? Qual 
t 1 penosa carriera potrebbe restituir- 

mi la felicità di siffatto amore? 

Conveniva alla mia posizione nel 
mondo di poco Irammischiarmi nella 
-, . conversazione. Il sig. maresciallo 

d' Olomia per là bontà che aveva 
' per mio padre , mi rimproverava 

talvolta sul silenzio che io preferiva 
serbare ed io non resisteva sempre a 
non mostrar in presenza di madama 
di Nevers un anima eh’ era forse de- 
gna di comprendere la sua *, ma 
per abito che aveva contratto io 
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amava più. tosto ascoltarla quando 
parlava ; l’udiva deliziosa niente , 
ed indovinava ciò che avrebbe dei- 
to, ed il mio pensiero completava 
il suo } vedeva riflettersi sulla sua 
fronte 1’ impressione che ne rice- 
veva io stesso , ed intanto essa 
parevami sempre nuova quantunque 
il più delle volte P indovinassi. 
Uno de’ rapporti più dolci che possa 
crear la compagnia è la certezza di 
essere indovinato in questo modo. 
Non tardai molto ad accorgermi , 
che madama di Nevers sentiva, che 
nulla era perduto per me di tut- 
to quel che le usciva dalla bocca. 
Al raro mi rivolgeva il discorso , 
ma la sua conversazione era quasi 
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sempre a me diretta. Io notava che 
evitava di dirla cadere sopra sog~> 
getti che mi fossero stranieri , e sa 
di un mondo che mi fosse intera-* 

. 1 « a ♦ • 

mente sconosciuto \ si metteva a 
parlare di letteratura } qualche volta 
della Francia , di Lione , dell’ Aver- 
gne , mi domandava delle nostre 
montagne, delia -verità delie de-* 
scrizioni di d’Urfè. Io non so per- 
chè ci soffriva a vederla cosi oc- 
cupata di me. L giovici che la 
circondavano erano estremamen- 
te galanti , ed io involontariamen- 
te me ne sentiva offeso : avrei de- 
siderato che fossero meno urbani y 
o che mi fosse permesso di sorpas- 
sarli. Una specie di sofferenza che- 
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non so esprimere s’ impadroniva di , 
me nel vedermi 1 oggetto degli al- 
trui sguardi . Avrei voluto essere 
abbandonato alla solitudine del mio 
silenzio per intendere ed ammirare 
madama, di JNevers. 

7 TJjJjvv v* - . :* , *■*■»;.* r . • r* 't r >!!>'• 

Tra li giovinetti , ebe le facevano 
corteggio , e che assiduamente ve- 
nivano nella casa d’ donna. ve n’era- 
nq due , che fissavano specialmen- 
te la mia attenzione : il duca di 
L. e 1 principe di Rochemont. Ap- 
parteneva quest" ultimo alla famiglia 
Betune, e discendeva dal gran Sully^ 
godeva di una fortuna immensa, di 
una buona riputazione, e mi era an- 
che noto ebe ilsig. maresciallo d’O- 
lonna bramava ebe spesasse sua figlia. 

\ 
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Non so qual cosa dispiacer mi potesse 
Del duca d’Enricheinonl : non però 
Don vedeva in lui cosa alcuna degna 
d’ ammirazione . Io aveva appresa 
una nuova espressione da che era nel 
gran mondo, e cominciò a servirme- 
ne relati vamente a lui. Le sue manie- 
re era n perfette. Non mai profferiva 
parola che non fosse convenevole 
e galantemente contornata } ma dip- 
più nessuna cosa involontariamente 
fatta , o detta lo tradiva , o faceva 
vedere eh’ egli avesse altro nelF ani- 
ma in fuori di quello che F educazio- 
ne e 1 commercio del mondo aveva- 
no trasfuso in lui. 1 lumi di cui 
si vedeva adorno erano molto este- 
si , e comprendevano tutto quel 
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che non sarebbesi creduto del suo 
talento. Il principe di Enrichemont 
non si poteva ingannare giammai 
nel giudicare di una bell' azione, o 
di un gran fallo } ma fin la sua 
ammirazione, tuttora arte in lui, sa- 
peva conoscere , trattandosi di altri, 
il sentimento , ma non lo provava, 
e talvolta restava freddo in presenza 
della sua passione, e serio in mezzo 
alle sue piacevolezze medesime : 
perchè il vero soltanto è quello che 
ci tocca , e '1 cuore non conosce 
affatto altro potere che non emani 
da lui. 

Io preferiva il duca di L. 3 quan- 
tunque avesse mille difetti. Senza 
lillessione , motteggiatore , leggero 
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ne' suoi proponi menti, imprudente 
ancora ne’ suoi motteggi, amava non 
per tanto ciò eh’ era buono , e la 
sua fìsonoinia esprimeva fedelmente 
le impressioni che riceveva : estre- 
mamente mobili non eran esse di 
lunga durata ; ma finalmente egli 
aveva un’anima, e ciò glb bastava 
per comprendere quella degli altri»-. 
Si sarebbe creduto che prendeva la 
vita per un giorno di festa tanto r 
ei si abbandonava ciecamente a? 
suoi piaceri 5 sempre in moto met- 
teva altrettanto prezzo alla rapi- 
dità delle sue corse , ^quanto agli 
affari di maggiore importanza 5 giun- 
geva sempre assai tardi , quantun- 
que non avesse impiegati più di 
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5o minuti per venire da Versai Ili cs; 
entrava còlla sua mostra alla mano , 
raccontando una novelletta ridicola, 
o non sò qual follia , die moveva 
tutti al riso. Generoso , magnifi- 
cò' il duca di L. non facea conto 
dèi denaro , o della vita , e quan- 
tunque prodigo deli 5 uno e dell’ al- 
tra in una maniera sovente inde- 
gna del prezzò dèi sagrifizio , con- 
fesso a mio disdòro , che allora era 
io sedotto da questa spezie di di- 
sprezzo di quel che l’uomo più di tut- 
to apprezza . Si trova della grazia 
in un*uomo che non conosce freno 
alcuno , e quando taluno espone di 
buon cuore la sua vita, in una cor- 
sa di cavalli , o ? rischia la sua for- 
* 
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tuna su di una carta, è difficile ero- 
dersi che non esporrebbe costui 
T uno e T altra 'ancora in una oc- 
casione seria con maggior trasporto 
Vii piacere. L’ eleganza del duca di 
L. mi conveniva adunque più , del- 
le maniere compassate del principe 
di Enricliemont : io però non avea, 
di che lodarmi di ambidue. Le bon- 
tà del sig. maresciallo di donna 
stabilito mi avevano nella sua società 
in maniera che poteva farmi sentire 
meno assai il posto inferiore che 
io vi occupava. Non aveva io 
quasi sentito mai questa inferiq- 
rilà ne’ primi giorni, intanto comin- 
ciava ad essermi di peso : mi so-> 
steneva coi ragionamenti , ma il 
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sovvenirmi ri i madama di Nevers, 
era per me il preservativo migliore. 

E rami facilissimo pensando a lei di 
obbliar me stesso , ed io vi pensava 
in ogni istante. 

Un dì erasi a lungo, parlato nel 
salone del sacrifizio di madama di 
B. , che si era rinchiusa colla sua 
intima amica madama d’ Anville 
ammalata , e moribonda dal vacuo- 
lo. Ognuno lodata aveva quest’azio- , 
ne , e si erano citate molte tenere 
amicizie di giovinette degne di es- 
serle paragonate. Io mi stava in 
piè innanzi al cammino e presso al 
sofà di madama di Nevers. » Non 
vi veggo punto un’amica intima », 
le dissi. — Ne ho una che mi è 
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assaissimo cara , mi rispose ella , 
ed è la sorella del duca di L. 
Noi siamo legate insieme sin dalla, 
nostra infanzia , ma temo , che 
non dobbiamo restar separate per 
' tempo assai lungo } il marchese 
di C. suo marito è ministro in 
Olanda, essa dimora all’ Aja da sei 
mesi. — Somiglia essa a suo fratello? 
le domandai — Niente affatto (ri- 
spose madama di Nevers ) , essa 
è seria per quanto egli è stolto. L 
mia grande disgrazia l’ assenza sua, 
disse madama di Nevers. Nessuna , . 
persona mi e tanto necessaria quanto 
madama di C. essa forma la mia ragion- 
ile , io non ho cercato mai di aver- 
ne altra , ed ‘ni présente, che tro'vomi 

i « { * 
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sola , non so decidermi a nulla. 
Non vi avrei mai creduta di que- 
sto carattere irresoluto le dissi. Ah! 

i f ' . **'■ 

riprese essa, è sì facile nascondere 
; propri i difetti nel mondo ! Cia- 
scuno veste alla stessa foggia , e 
coloro che passano , non hanno il 
tempo di vedere , che i volti sono 
differenti. — Io ringrazio il cielo di 
essere stato allevato come un sel- 
vaggio (le replicai) ciò mi preser- 
va di vedere il mondo in quella 
nojosa uniformità , io son commos- 
so al contrario , perchè nessuno si 
somiglia. — Ciò avviene , ella disse 
perchè avete il tempo da farci atten- 
zione \ ma quando si viene da Ver- 
saillies in cinquanta minuti , come 

> 6 
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volete voi , che si vegga altra cosa 
in fuori della superficie degli og- 
getti. — Ma allorché s J incontra con 
voi 5 le dissi , si dovrà fermarsi nel 
cammino. — Eccovi della galanteria 
essa mi disse. — Ah ! esclamai io voi 
sapete bene il contrario! Ella non • 
replicò , e si pose a discorrere co- 
gli altri. Io restai agitato per tutta 
la serata riflettendo a quel che mi 
era scappalo dalla bocca , e mi 
sembrava che ognuno indovinato 
avrebbe i miei pensieri. 

Il dì seguente mio padre si tro- 
vò un poco incomodato , noi do- 
vevamo pranzare al paléggio di (Mon- 
na , e per non privarmi di questo 

piacere si sforzò , ed uscì. Non mai 

> ■ t ~ \ ■ 
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10 spirito suo mi parve più libero, 
e più brillante di quel giorno. Molti 
stranieri che intervennero al pranzo 
gli attestarono altamente la di loro 
ammirazione ed io gli intesi susur- 
rar fra loro , che in Inghilterra oc- 
cupato avrebbe i primi posti. La 
conversazione andò in lungo fi- 
nalmente la società si sciolse, mio 
padre vi restò 1’ ultimo , e nel dir- 
gli addio il sig. maresciallo d’Olon- 
na si fece promettere , di tornarvi 

11 dì seguente. Grande Iddio ! non 
v’ era per lui un altro dì. Attra- 
versando il vestibulo mio padre mi 
disse. «Io sento che mi trovo ma- 
le «. S’appoggiò su di me, e sven- 
ne^ Accorsero i dimestici , alcuni 
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andarono ad avvertirne il sig. ma- 
resciallo d’ donna , altri trasporta- 
rono mio padre in una stanza vi- 
cina. Venne adagiato su di un letto 
di riposo, e là furongli apprestati tut- 
ti i soccorsi. Madama di Nevers li 

• 

diriggeva con ammirabile presenza 
di spirito. Ben tosto un chirurgo 
del servizio della casa del sig. ma- 
resciallo d’ Olonna giunse , e ve- 
dendo che i sensi non gli tornava- 
no propose una cavata di sangue. 
Noi attendevamo il sig. Tronchin 
che madama di Nevers avea man- 
dato a chiamare. Qual bonlà egua- 
glia la sua ! Aveva essa 1’ aria di 
un angelo sceso dal cielo aceanto 
r a quel letto di dolore* Cercava 
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rianimar le mani diacciate di mio 
padre, scaldandole colle sue. Ah ! 
come la vita non ritornò a quell’ , 
invito? Ohimè! era lutto inutile. 
Tronchili arrivò, e non diè 'spe- 
ranza alcuna. La cavata del sangue 
gli ricondusse per un istante il sen- 
timento. Mio padre aprì gli occhi, 
(issò sopra di me il suo sguardo quasi 
estinto, e la sua fìsonomia mi di- 
pinse un’angoscia tormentosa. Il sig. 
maresciallo d’ donna se ne avvide 
prese la sua mano , e la mia. — ■ 
Mio amico (disse egli) siate tran- 
quillo: Odoardo sarà mio figlio. Gli 
occhi di mio padre espressero la 
riconoscenza, ma la sua vita fug- 
gitiva ben tosto disparve in un ge- 
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mito profondo. Ei più non era. 
Come pingervi quel momento di 
.orrore ! Io noi potrei affatto * mi 
slanciai sul di lui corpo , e per- 
dei ad un tratto la conoscenza , 
e ’l sentimento della mia sventura. 

Tornato in me stesso mi trovai nel 

% * 

I V „ 

salone, tutto era scomparso e cre- 
dei di uscire da un sogno orribi- 
le , ma mi vidi a canto madama di 
Nevers che piangeva. Il sig. mare- 
sciallo d’ donna mi disse : — Mio 
caro Odoardo , vi resta ancora un 
padre. — Questa parola mi fece ca- 
pire cV era tutto finito. Ahimè !• 
io ne dubitava ancora , mio amico 
qual dolore! Nello stato d’oppres- 
sione, ed annientamento in cui era 

" * 
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scorrevano le mie lagrime senza al- 
leviarmi dall’ enorme peso die mi op- 
primeva. Per molto tempo restam- 
mo in silenzio , e mi era grato che 
non cercassero di consolarmi. Io 
ho fatto perdita dell’amico di tut- 
tala mia vita disse finalmente, il sig. 
maresciallo d’ Olonna - — Egli è re- 
stato debitore a voi dell’estrema stia 
consolazione, gli risposi — Odoardo, 
mi disse il sig. maresciallo d’ Oloii- 
na, da questo giorno rimpiazzerò io 
la persona che avete j^erduta , voi 
resterete nella mia casa j di già ho 
disposto preparatisi 1’ appartamen- 
to di mio nipote , ed ho spedito 
1* abate Tercier per prevenire il sig. 
d’Herbelot della nostra disgrazia. 
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Mio caro Odoardo, io non mi affan- 
nerò a darvi delle consolazioni vol- 
gari } vostro padre però era ùn cri- 
stiano , voi lo siete del pari, un 
altro mondo ci riunirà tutti, e veden- 
do eh* io piangeva dirottamente, mi 

* i 

strinse tra le sue braccia. — Mio 
povero figliuolo ! e’ disse , io cerco 
di consolarti , ed avrei io stesso 
bisogno di essere consolato ! Ri- 
caddimo pertanto entrambi nel più 
cupo silenzio; avrei voluto ringrazia- 
re il sig. maresciallo d’ Olonna, ma 
far non potei altro che discioglier- 
mi in pianto. In mezzo al mio do- 
lore però non sò cjual dolce senti- 
mento s’ insinuava nell' anima mia} 
le lagrime, che vedeva spandere da 
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madama di Nevers eran per me una 
consolazioqe di cui non conosceva il 
mottivoenon ostante che me ne rim- 
proverassi , non poteva in verun mo- 
do sottrarmi a questo sentimento. 

Tosto che restai solo nella mia ca- 
mera mi posi inginocchioni pregai 
per mio padre , o più tosto rivol- 
si le miei preghiere a mio padre. 
Ahimè ! egli avea terminata la sua 
virtuosa carriera , ed io comin- 
ciava la mia , e non mi vedeva N 
innanzi che procelle : io che sfug- 
giva i saggi suoi consigli quand’era 
in vita, diceva tra me, qual mi di- 
verrò io adesso , che non ho più 
che me solo per mia scorta , e 
mio giudice? 
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, Io gli occultava allora le follie del 
mio cuore ma egli stava là per sal- 
varmi, ei formavaia mia forza, la mia 
ragione , la mia perseveranza ; tut- 
to ho perduto con lui, cosa io mi 
farò nel mondq privo del suo ap- 
poggio , senza il rispetto , che ge- 
neralmeute ispirava rientrerò nel 
mio nulla, io che non era qualche 
cosa, che per lui? Egli è scompar- 
so ed io mi resto solo qual ramo 
staccato dal tronco alla- balìa de* 
venti. Le lagrime allora mi inonda- 
vano } rivolgevami alla memoria tut- 
ta la mia fanciullezza , ritornava a 
piangere nuovamente mia madre 5 
sono tutti legati insieme i dolori , 
e T ultimo risveglia ogni altro pre- 
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cedente ! Immerso ne’ tristi miei 
pensieri restai un buon tratto di 
tempo immobile 'in quella spezie 
di abbattimento, eh* è conseguenza 
delle grandi afflizioni} parèvami aver 
perduto la facoltà del pensare , e del 
sentire: finalmente sollevo ad azzar- 
do gli occhi, e mi avvengo in un, 
ritratto di madama di Névers } in- 
degno figlio ! Lo contemplo e per- 
do per un istante la memoria di' 
* 

mio padre ! Cosa era ella per me? 
Perchè mai la sua memoria sospen- 
deva nel mio cuore la più acerba 
di tutte le pene ! Mio amico saia 
per me un eterno motivo di rimor- 
so il fatto , di cui vi vengo a far- 
[ v . vi la mia ingenua confessione} nò io 
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non ho bastantemente sentito il do- 
lor della morte del padre! Io misura- 
va tra me tutta l’estensione della per- 
dita fatta , piangeva il suo esempio, 
le sue virtù , la sua memoria mi 
lacerava il cuore , avrei dato ben 
mille volte la vita per ricomprar 
qualche giorno della sua , ma quan- 
do rivedeva madama di Nevers non 
poteva impedirmi di credermi felice. 

Mio padre avea mostrato nei suo 
testamento il desiderio di riposare 
al canto di mia madre. Mi de- 
cisi di portarlo io stesso a Lione. 
L’adempimento di questo dovere sol- 
levava in parte il mio cuore. L’ ab- 
bandonare madama di Nevers sem- 
bravami un’ espiazione di quella fe- 
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licita che presso di lei a mio mal- 
grado, io sentiva. 

Nel suo testamento mi racco- 
mandava ben anche di terminare 
alcuni affari relativi alia tutela de* 
figli di un suo amico , io voglio 
obedirgli diceva tra me j ma tor- 
nerò ben tosto ad abitare sotto il 
tetto stesso di madama di Nevers, 
la vedrò in ogni istante j e ’1 col- 
pevole mio cuore palpitava di gio- 
ja nel pensarlo. 

Il dì precedente alla mia parten- 
za il sig. maresciallo d’ Olonna an- 
dò a passar la giornata a Versail- 
lies ; io solo desinai con madama 
di Nevers , e 1* abate Tercier. Quest* 
abate abitava nei palagio di Olonna 
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da cinquanta anni , era stato ad- 
detto all’ educazione del maresciallo, 
e la protezione di questa famiglia 
procurato avevagli un beneficio , e 
della comodità. Vi funzionava da 
cappellano , ed era un mobile sì 
fedele del salone del palagio d’ O- 
lonna , come i sofà , e le otto- 
mane di tapezzeria di Gobelins , 
die F ornavano } un ' così lungo at- 
taccamento dalla parte di quest’aba- 
te avea legato la sua vita alla casa 
dj Olonna in modo che egli non 
aveva altro interesse , altra gloria 
di successi , e di piaceri in fuori 
di quelli del sig. maresciallo e 
tutto questo nella misura di uno 
spirito molto tranquillo , e di una 
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immaginazione moderata da ein- 
quant’ anni di subordinazione. Ave- 
va egli un carattere assai facile} era 
sempre pronto a giuocare agli scac- 
cili , o al trictrac , o a disbrogliar 
le matasse di seta di madama di 
Nevers , e quando aveva ben man- 
giato non si contrastava con chi 
che sia. La vigilia adunque della 
mia partenza , vedendo che mada- 
ma di Nevers non voleva impie- 
gare i suoi piccoli talenti , si ada- 
giò dopo il pranzo ad una se- 
dia di comodo accanto ai fuoco , 
e vi si addormentò profondamente , 
restai perciò solo a sola con colei, 
che di già mi era sì cara. Avrei 
dovuto trovarmene felice} intanto un 
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imbarazzo che non saprei definire 
venne a rendermi interdetto nel 
trovarmi alla di lei presenza. Ab- 
bassai gli occhi, e mi restai in si- 
lenzio. Fu essa che l’interruppe. » In 
qual ora partite domani , mi do- 
mandò ? Alle cinque io risposi ; 
se mi spuntasse qui il giorno non 
saprei più come partirmi. — Quan- 
do ritornerete ? soggiunse ella. — 
Bisogna che esegua i voleri di mio 
padre j le risposi j ma voglio lusin- 
garmi che tutto questo non mi possa 
ritardare più di quindici giorni l 
quali saran così lunghi da non 
mancarmi cèrtamente il tempo per 
disbrigarmene. — Aiuterete voi a 
Forez ? ella mi domandò. — Lo 

\ 

\ 
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crédo , conto ritornar per là , ma 
senza neppur arrestarmivi. — - Non 
desiderate voi adunque riveder quei 
luoghi ? mi disse ella $ e pure si 
ama tanto il luogo ove si è pas- 
sata T infanzia ! Io non so, cosa mi * 
sia avvenuta , le replicai , ma sem- 
brami non ricordarli più. ■ — Cer- 
> J 

cateli nella vostra memoria di grazia, 
disse ella. Non vi dispiaccia raccon- ' 
tarmi l’ istoria della vostra infanzia ^ ^ 
e della vostra giovinezza.- Or che 
siete figlio a mio padre , io non 
debbo più ignorar cosa alcuna che 
vi riguardi. — Ho tutto posto in 
obblio , le dissi , mi pare che la 
mia esistenza sia cominciata da 
due mesi in qua. Si tacque ella 
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per un istante- 5 quindi mi chiese 
se il gran mondo avea sì presto 
cancellato dalla mia memoria il pas- 
sato. Ah ! esclamai io , non è il 
gran mondo ! essa continuò. Io non 
* son fatta come voi , sono- stata al- 
levata presso la mia avola a Fave*: 
range in un antico castello in fon-* 
do al Limosino, e me ne ricordo 
fin i menomi particolari} benché fossi 
allora sì giovinetta me ne sovvengo, 
e sembrami tener presente F annosa 
boscaglia di castagneti di quel luogo 
e le grandi sale gotiche intarsiate 
di quercia , ed ornate di trofei , 
come in tempo della alitica ca- 
valleria. lo per me trovo. ,..che si 
amano i luoghi come gli amici , e 
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die la loro ricordanza è legata a tutte 
P impressioni ivi ricevute; — Crede- 
va ancor io così un tempo , le ri- 
sposi, adesso non so più che pen- 
sarmi, nè chi mi sia. — Essa arrossì, 
e poi mi disse. Cercate di grazia* 
cercate nella memoria 5 può star che 
ci troviate i fatti se avete obliato i 
sentimenti che essi svegliavano nelP 
anima vostra. Se vi è a cuore che 
io pensi talvolta a voi quando sa- 
prete partito, fa d' uopo ch'io sappia, 
ove trovarvi , e che non ignori af- 
fatto siccome la presente , la vostra 
vita passata. 

Io ni' impegnai a farle il raccon- 
to della mia infanzia , come tro- 
vasi seri ito nel primo fascicolo di 

* 


Digitized by Google 



,u 4 EDOARDO. V 

questa storia, essa mi ascoltava at- 
tentamente : vidi scapparle una la- 
grima dagli occhi, quando le rac- 
contai la rivoluzione prodotta in 
me dall’ accidente di quel povero 
fanciullo , la cui vita aveva salvata. 
Mi accorsi che le mie memorie non 

• , • , * *V ** * y . 

erano tanto cancellate dalla mia 
inente quanto mi figurava; vicino a 
lei sentiva mille novelle impressioni 
di oggetti , che fin allora mi era-** 
no stati indifferenti. 1 sogni della 
mia giovinezza erano quasi spiegati 
dal nuovo sentimento che provava, 
e gli spettri della mia imaginazio- 
ne ne ricevevano , in un colla for- 
ma, la v^a. ' , ... ... 
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L’ abate si svegliò quando io ter- 
minai il racconto de’ primi giorni 
della mia giovine età. Un momento 
dopo giunse il sig. maresciallo d’ 
Olonna. Madama di Nevers , e lui 
mi dissero addio molto gentilmen- 
te. Egli mi raccomandò di solle- 
citare il più che potessi il disbri- 
go de’ miei affari , e mi soggiunse 
^ che durante la mia assenza .si sa- 
rebbe occupato di me. Io non glie- 
ne domandai la spiega. Madama di 
Nevers non mi disse nulla 5 essa mi 
guardò , ed io credei leggere un non 
so quale interesse negli occhi suoi r 
ma quanto spiacevanii il terminare 
questa conversazione ! Intanto era 
contenta di me : io non le he* 
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detto nulla , pensava tra me, essa 
non può avermi indovinato. Così 
almeno assicurava il mio cuore. L’ i- 

* * ^ , .7 . 

dea che madama di Nevers potesse 
sospettar la mia passione mi agghiac- 


ciava di 


timore , e tutta la mia 

j 


felicità futura sembrava dipendere 
dal segreto che serbar doveva su’ 
miei sentimenti. 

Io adempii al mio tristo dovere '5 

e durante il viaggio fui un pò men 

V ; 

tormentato dalla memoria di ma- 

. 

dama di Nevers. L’ imagine di mio 
padre morto , cancellava in me tut- 
te T altre : 1* amore frammischia di 
sovente l’idea della morte all’ idea 
della felicità 5 ma non era la morte 
nel suo apparecchio funebre quella 
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<la cui era io circondato era , ben 
s ì quell’ idea dell’eternità, dell 7 inlì- 
nito , di una eterna riunione , che 
si crea dalla morte , V amore. Egli 
rifugge dal cospetto di un solitario 

apparato funebre. 

In Lione io trovai, e le sponde del 
Rodano, ed i miei vane ggiainenti, ma 
madama di Nevers solamente regna- 
va nel mio cuore. Era però lontano da 
lei , nò rischiava di tradirmi, conse- 
guentemente non opponeva resisten- 
za alcuna alla passione che torna- 
va spesso spesso a padroneggiar l’ani- 
ma mia. Questa passione vestì il co- 
lore del mio carattere. Abbandona- 
tomi all’unico pensier mio, assorbito 
da una ricordanza sola , mi viveva 
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almeno in questa volta sola in un ' 
mondo cieato da me assai differente 
dal vero i vi vedeva madama di j\ T e- 
vers , i suoi sguardi, intendeva la 
voce sua, mi faceva esultar dalla 
gioja , respirava il profumo de' suoi 
l)ei capegli, ed essendone vivamente 
commosso ed intenerito versava la- 
grime di piacere per queste con- 
tentezze immaginarie. Assiso su- 
di un sasso in un angolo di un 
bosco , o solo nella mia camera 
consumava in tal modo inutilmente 
le giornate. Incapace di alcuna sorte 
di studio, di alcun’ affare, T occupa- 
zioni sembravano rovinarmi , ed a 
malgrado , che sapessi bene , di- 
pendere il mio ritorno a Parigi 
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dal termine di quegl’ affari, non po- 
teva prendere su di me il termi- 
narne un solo. Rimetteva tutto ai 
dì vegnente j chiedevami in grazia 
poche ore, e queste eran tutte da me 
spese alla delizia inesprimibile di 
pensare con tutta la libertà a co- 
lei che amava. Delle volte entrava 
taluno nella mia camera , e restava 
sorpreso nel vedermi impaziente , e 
quasi turbato , come se fossi stato 
interrotto. In apparenza io non fa- 
ceva cosa alcuna, ma in realtà èra 
occupato dèi solò oggetto che in- 
teressava la mia vita. Due* mesi si 
passarono a'questò modo. Final- 
mente gli affari de’ quali mio padre 
mi syea incaricato, ebbero termine. 
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e fui nella libertà di lasciare Lione. 

w, ' : ^ * ,* L* t •• • / 

Restai incantato quando mi vidi 
nel palaggio di Olonna , ma que- 
sta gioja non fu di lunga durata. 
Seppi che madama di Nevers dopO|* 
due giorni sarebbe partita per an- 
dar a vedere all’Aia l’arnica sua 
madama di C. Non potei dissimu- 
lar la mia tristezza , e talvolta mi 
figurai vedere, che madama di Ne- • 
vers era anche disturbata , ma 
essa non mi parlava quasi affatto , 
le sue maniere erano serie, la tro- • 
vava fredda , tal che io più non la 
conosceva, e non potendo indo- 
vinar la cau^a di simil cangiamen- 
to mi vidi al colmo della dispe- 
razione. . _ ; 
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Dopo la di Jei partenza restai 
immerso nella più profonda tristez- 
za i miei vaneggiamenti non più 
erano, come in Lione, la mia oc- 
cupazione favorita ; usciva dalla 
casa cercava la società per fuggir- 
la sollecitamente. L’idea di avere 
orse dato dispiacere a madama di 
Nevers, e l’impossibilità di potere 
indovinare quanto io fossi i„ ciò ■ 
colpevole faceva de’ miei pensieri 
un continuato tormento nel mio 
cuore. Il sig. maresciallo d’ don- 
na attribuiva alla morte di mio 
padre 1’ abbattimento , cui mi ve- 
deva abbandonato . « La nostra 
» sventura ha fatto una crudele 
” ""Pressione sopra Natalia ( mi 
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» disse un giorno il sig. mare- 
» sciallo di Olónna ) essa non sit 
» è punto rimessa , e non ha ce9— 
» sato di esser attristata, e sofferente? 
» da quel momento in quà. Il viag- 
» gio a quel che spero le farà del? 
» bene. 1/ Olanda è gaja nella pri- 
>j mavera, madama di C. la por- 
» terà a molte nuove passeggiate r 
» i nuovi oggetti che andèrà a ve- 
» dere la distrarranno ». 

Queste poche parole del sig. mare- 
sciallo d’ Olonna mi gettarono in una 
nuova agitazione. Eh bene 1 Dalla 
morte di mio padre appunto mada- 
ma di Nevers era immersa nella fri- 
stezza. Ma cosa era avvenuto ? Co- 
sa aveva io fatto ? Era essa can- 
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gìata per me? Ecco quello (li cui 
era io ben sicuro , e che mi met- 
teva in disperazione. 

Il sig. maresciallo d’ donna colla 
solita sua bontà s’ occupava a di- 
strarmi. Voleva che fossi andato al 
teatro , che avessi veduto tutto ciò ' 
che era degno del mio interesse , 
e della mia curiosità. Mi doman- 
dava cosa aveva Ytduto, s’intratte- 
neva con me , come avrebbe fatto 
mio padre , e per incoraggiarmi 

alla sua confidenza , mi diceva che 

» ' 

questa conversazione Io divertiva , 

^ che le mie impressioni ri ngio ve- 
ri ivano le sue. 

Il sig. maresciallo d* Olorma 
quantunque non fosse ministro aveva 
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non però , molti affari. Essendo 
1* intimo amico del duca d’ A. si 
reputava generalmente, che avesse 
avuto più credito di quel che 
in realtà non crasi brigato mai di 
avere : ma i grandi posti che oc- 
cupava , lo mettevano in istato di 
potere rendere de’ serviggi impor- 
tanti. Tutta la Guienna, di cui era 
governatore, accorreva innanzi a lui. 
iNella maggiore parte della mattina 
riceveva un mondo di persone. Quat- 
tro volte la settimana si occupava 
della sua corrispondenza di’ era 
molto estesa : avea due segreta rii i 
quali travagliavano in uno de* suoi 
gabinetti; non per tanto mi obbliga- 
va spesso a restare in quello, dove lui 
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scriveva. Mi parlava con tutta lacon- 
Ikìenza degli affari che Y occupava- 
no. Facevami talvolta scrivere una 
memoria su di un affare segreto 9 
o pur delle note relative agli affari* 
che mi aveva - confidato 9 di cui 
non volea alcun* altra persona a • 
parte : Sarei stato un uomo ingra- 

i 

tissimo se non glie ne fossi sensibile* 
ed anche lusingato da questo trat- - 
to di preferenza. Era io certamente 
debitore a mio padre di tutte le bontà 
delsig. maresciallo d’ Olonna, questa 
però non era una ragione per essergli 
meno riconoscente. Io mi studiava 
di mostrarmi degno di quella con- 
fidenza , di cui riceveva tanti con- 
trassegni. Il sig. maresciallo d'Olon- 
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‘ J ‘ • . * . ... . 

na mi diceva talvolta con un a£cen~ 

. .. < ^ «• - 1 » - * # k * ’ 

to die rammentavami mio padre , 
di essere còntento di me . 

È singolarmente dolce trovarsi 
così familiare con li suoi superio- 
ri. Non si è in questa posizione quan- 
do si pruova il sentimento della > 
propria inferiorità } non si è qua- 
lor taluno accorgesi di averlo per- 
duto : ma vi si è se essi vi fanno 
dimenticare il vostro stato. Il sig. 

, ✓ : Vt v f 

maresciallo d’Olonna possedeva que- 
sto toccante dono della benevolen- 
za , e dell’ urbanità. Egli ispirava 
sempre della venerazione, e non mai 
timore. Aveva egli una specie di. si- 
curezza su quello, cbe ci rigcwrdava, 

«d aecordavaci un’ in4®g e bza illi- 
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mitata. Sapeva benissimo che nes- 
suno se ne sarebbe abusato , e che 
il rispetto verso di lui era un sen- 
timento cui non faceva d’ uopo giam- 
mai pensarci. Io sentiva aumentarsi, 
da giorno in giorno il mio attacca- 
mento alla di lui persona , ed egli 
sembrava penetrato vivamente dalla 
mia devozione, , 

Io andava talvolta da mio zio il 
sig. d’ Herbelot, e vi trovava la 
stessa allegria, lo stesso moto , che 
tanto mi avevan dispiaciuto nel mio 
arrivo a Parigi. Mio zio non si po- 
teva persuadere che io fossi stato 
contento del sèrio sistema interno 
della famiglia del sig. maresciallo 
4’ Olonnu , ed io faceva il co afro 4 - 
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to tra me , e me di queste due ca- 
se cotanto differenti T una dall’ al- 
tra. Il sistema tumultuoso ed agi- 
tato, che si teneva in casa del sig. 
d' Herbelot somigliava ad una fol- 
lia perpetua. Là non si viveva che 
per divertirsi, ed una giornata che 
non fosse ridondante di piaceri , vi 
lasciava tiri vóto; là si sentiva in- 
quietudine delle distrazioni che po- 
tessero esservi in un giorno, del pari 
che delle cose necessarie , in mo- 
do che si sarebbe temuto del tem- 
po , che non si passava in quei 
modo , come se si fosse passato 
nella solitudine. Una folla di adii- 
latori e di commensali riempiva- 
no il salone del sig. d Herbelot; 
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Questi -sembrava!! dividere con. lui 
tutti i suoi gusti: ed esercitavano so- 
pra la di lui persona un impero, cui 
io non potea assoggettarmi j ma era 
questo un sostegno , di cui faceva 
d’ uopo alla sua debolezza. Si sa- 
rebbe detto che egli non poteva 
riposar su di se stesso in cosa ali- 
cuna , e che gli bisognava Fappror 
vazione altrui. Tutte F espressioni 
del sig. d 5 Ilerbelot cominciavano 
così Lucevai e Bertheney dico- 
no } e Lucevai e Bertheney lo, pre- 
cipitavano in tutte le follie , e nel 
ridicolo di un lusso rovinoso , in una 
vita in somma piena di disordini , 
e di stoltezze, (n quella casa tutte 
le frivolezze eran trattale cyn se- 
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rietà , le cose le più serie poi colla 
maggio? leggerezza. Sembrava , che 
goder si volea in ogni momento eli 
quella nuova fortuna , e de piaceri 
tutti che potesse fornire, come toc- 
ca di sovente il suo tesoro i* avaro 
per assicurarsi eh’ è là. 

Presso il maresciallo d Olonna 
al contrario il possesso degli onori, 
e della fortuna era tanto antico , 
che non più vi si pensava : non si 
occupava giammai di goderne , ma 
soltanto delle obbligazioni , che im- 
pone. Oli assidili , i ‘ commensali 
riempivano molto spesso il salone 
della casa d’ Olonna, ma questi era- 
no de’ parenti poveri , ùn nipóte 
uffizi ale di marma , che veniva a 
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Parigi per chiedere il prezzo de' 
suoi servizii ; un vecchio militare 
coverto di ferite, che reclamava hi 
croce di S. Luigi \ erano antichi 
ajutanti di campo del maresciallo, 
un vicino alle sue terre, era ohi- 1 
mè ! il figlio di un suo antico 
amico. Aveva egli una buona ragio- 
ne a dare per l’ ammissione di eia- • 
senno di costoro. Potevasi dire il 
perchè erano essi là y vi era una 
certa paternità in quella protezione 
benefica, intorno alla quale si spie- 
, gavano in fila. 

Gli uomini distinti per lo spi- 
rito , e pel talento erano tutti ac- 
colti dal signor maresciallo d’ Olon- 
na , e vi valevano tanto, quanto pa- 
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levata valere j perché il buon gu- 
sto , che vi regnava attirava in quel- 
la casa anche coloro che vi erano 
avversi 5 perciò faceva d’ uopo , 
che il padrone della casa ne fosse 
il modello $ tal’ era il maresciallo 
d’ Olonna. 

Io non credo punto che il buon 
gusto sia una cosa sì superficiale qual 
si reputa generalmente: tante cose 
concorrer vi deggiono a formarlo j 
la delicatezza dello spirito , quella 
de’ sentimenti , F assuefazione alle 
convenienze , un certo tatto che 
misura tutto , senza neppure aver 
bisogno di pensarci , e vi son an- 
cora delle cose di posizione nel 
*buon gusto 7 e nel buon tuono che 
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esercitano molto impero*, vi biso- 
gna una alta nascita, una grande for- 
tuna j dell’eleganza, della magnifi- 
cenza negli usi della vita : bisogna 
in fine avere un’ anima e de’ senti- 
menti superiori alla sua situazione , 
perchè non si trova mai bene nelle 
prosperità della vita se non s’ in- 
nalza taluno al di sopra di quelle» 

Il maresciallo d’ Oionna , e madama 
di Nevers potevano esser colpiti 
dalla sventura , ma non mai umi- 
liati , perchè 1’ anima non mai de- 
cade , e ’l suo rango è immutabile. 

Attendevamo madama Nevers di 
giorno in giorno e ’l mio cuore pal- 
pitava di gioja in pensando , che 
V- avrei riveduta. Lungi da lei i<£. , 
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non poteva credere per molto tem- 
po di averla offesa : sentiva che 
l’amava con tanto disinteresse , ed ' 
era ben conscio che avrei dato la 
mia vita per risparmiarle un istante 
di pena, in modo tale che conchiudeva 
finalmente, non dover io credere 
eh’ essa si trovasse scontenta di me 
essendosi ben assicurata che non 
avea il dritto di esserlo } il suo 
ritorno però mi tolse crudelmente 
d’ inganno. 

La sera stessa , in cui giunse le 
trovai quell’ aria seria ed agghiac- 
ciata , che mi avea prima tanto agi- 
tato : appena essa mi parlò : i 
miei occhi non poterono mai incon-' 
trare i suoi. Mi avvidi ben tosto 
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che la sua maniera di vivere erasi 
cangiata ; usciva spesso , e si trat- 
teneva soltanto in casa , quando vi 
erano molte persone; eran passati già 
quindici giorni dal suo ritorno a 
Parigi e non ancora aveva potuto 
trovarmi un istante a solo con essa. 

>Una sera dopo pranzo si posero a 
giuocare ; madama di Nevers si trat- 
tenne con una donna, che non giuo- 
cava. Costei dopo di un quarto 
d* ora si alzò per andarsene : io 
mi sentii estremamente agitato pen- 
sando , che sarei restato a solo 
con madama di Nevers. Dopo di 
avere accompagnata madama di R., 
madama di Nevers fece qualche 
passo verso di me , ma ritiran- 
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dosi bruscamente", si rivolse verse» 

\ T estremità opposta del salone , e 
si pose a sedere presso al signor 
' - f maresciallo d’ Olonna , che giuo- 

r,- 

cava al Whist , ed a guardare 
il giuoco. Io ne rimasi dispera- 
to. Ella mi disprezza ! dissi tra 
*- me , ella mi vede con isdegno ! Co-s 

vsa è avvenuto di quella toccante 
« bontà, che mostravano quando per- 
dei mio padre? Era dunque al prez- 
zo del più acerbo dolore , che do- 
veva sentir la più dolce di tutte le 
, delizie ; ella piangeva allora con 

me , adesso mi lacera il cuore , 
e neppur se ne avvede. Io pen- 
sai da prima , eh’ essa indovina- 
./ to aveva i miei sentimenti , e se 
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ne fosse offesa. Ma perchè lo sareb- 
be essa ? diceva tra me. È que- 
sto uu culto , che le presto nel fon- 
do del mio cuore : io nulla preten- 
do , e nulla spero : adorarla ? con- 
siste in questo la mia vita , co- 
me potrei impedirmi di vivere? Io 
obliava di aver temuto mortalmente 
di essere stata da scoverta la mia 
passione ; n’ era tanto disperato 9 
che credei , in quel momento che io 
medesimo se fosse bisognato ce l’ a- v 
vrei schiettamente esposto facendo- 
la andare in collera più tosto , che 
vederla in quella freddezza , ed in 
queir indifferenza , che mi riduce- 
va alla disperazione. . 
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Se io fossi il principe cJ’ Enriche- 
piont , o il duca di L. diceva fra 
me, ardirei avvicinarmele , la sforze- 
rei ad occuparsi di me , ma nella 
paia posizione debbo seguire la sua : 
volontà,' e dacché essa mi obblìa, 
voglio partire. Sì la fuggirò , ab- 
bandonerò questa casa : mio padre * 
vi. recava trenta anni di stima, ed* 
una celebrità che lo faceva ricer- 
care da tutte le persone : io sono 
un essere oscuro, isolato \ non ho 
dritto alcuno che sorga da me, non 
voglio delle urbanità , * quando mi 
&i accordano per la memoria di un 
altro , fosse ancor questi mio pa- 
dre. Nessuno al presente s’ inte- 
ressa per me, sono libero, la fug- 
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girò, andrò sin al confine del mondo 
con la sua memoria } colla memoria 
di quel che era essa per me non sono 
ancora sei mesi! In preda a tai do- 
lorosi pensieri mi richiamava in 
mente i sogni della mia giovinezza^ 
di quel tempo quando io non era in- 
feriore ad alcuYio. : Circondato da 
miéi eguali (mel figurava almeno) 
non aveva bisogno di sottomette- 
re il mio istinto al/ esame di mia » 
ragione , era sicuro di non essere 
inconveniente ( parola creata per 
dinotare torti che non esistono). Ah! 

F inquietezza orribile , che provo in 
questo mondo tutto nuovo per me, io . 
non la sentiva cohniei poveri genitori, 
neppur la sentiva sei mesi indietro 
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quando madama di Nevers mi guar- 
dava dolcemente , quando mi obbli- 
gava a raccontarle la mia vita , e mi 
diceva eh io era il figlio di suo 
padie. Ah ! con lei trovato avrei 
tutto quello che mi manca.' Cosa 
adunque ho mai fatta ? In che V ho 
offesa ? 

Il giuoco era già terminato. Il 
sig. maresciallo d’ Olonna mi si 
accostò e mi disse , Odoardo , voi 
non istate bene} da qualche giorno 
siete cangiato assaissimo, e questa 
sera avete P aria di essere assai am- 
malato. L’assicurai di sentirmi be- 
ne, e guardai madama di Nevers, 
che si volgea verso di noi dopo 
di avere parlato ad alcuno. Se 
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avessi potuto credere , che ella sa- 
pesse ciò che io soffriva per lei, sa- 
rei stato meno sventurato ne’ giorni 
seguenti: credei poco dopo osservate 
un poco più di urbanità ne’ suoi 
sguardi, meno serietà nelle sue ma- 
niere , ma essa usciva quasi sempre la 
sera , e quando io la vedeva partire 
così bella, sì ornata, sì seducente per 
recarsi a quelle feste, ove io non po- 
teva intervenire, provava un tormen- 
to inesprimibile } io la vedeva cor- 
teggiata , ammirata, gaja , felice, 
tranquilla, e divorava nel silenzio 
la mia umiliazione , ed mio crucio. 

Si parlava da qualche giorno di 
uri gran ballo presso il sig. princi- 
pe di L. e si venne a tormentar 
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madama di Nevers per farle far par- 
te di una quadriglia russa , che la 
principessa avea piacere di far balla- 
re nella sua casa 9 ove doveva lei 
medesima ballare. Cli abbigliamen- 
ti erano eleganti , ed assai magni- 
fici. Si disp ose la quadriglia. Si 
componeva di otto giovinette as- 
sai galanti , ed altrettanti giovi- 
netti , tra’ quali vi erano il prin- 
cipe di Enrichernont , ed il duca 
di L. Quest" ultimo ballò con ma- 
dama di Nevers con gran dispia- 
cere dal principe d" Enrichernont. 
Per quindici giorni questa quadri- 
glia fu 1" unica occupazione della 
casa d’ Olonna , Gardel veniva a ! 
tarla ripetere ogni mattina j gli ar- 
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tefici di ogni genere impiegati all* 
abbigliamento, vi ricevevano gli ordi- , 
ni, si assortivano le gemme, si sce- 
glievano i modelli , si consigliavano 
i viaggiatori per assicurarsi dell’ esat- 
tezza delle descrizioni , e non al- 
lontanarsi dal tipo nazionale, che 
principalmente si cercava conser- 
vare. lo era dispiaciuto vedendo ma- 
dama di ISevers in mezzo a queste 
frivole occupazioni y e pertanto non 
poteva dissimularmi, che sdossi sta- 
to nel luogo del duca di L. mi sarei 
creduto il più avventurato tra gli 
uomini. Io era ingiusto perchè mi 
lasciava uscir da bocca alcune pa- 
role piccanti sulla leggerezza in ge- 
nerale,. come se lai parole aves- 
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sero potuto applicarsi a madama di 
JNfevers. De 1 sentimenti indegni di 
me che io non ardisco richiamarmi 
alla memoria, s’ insinuavano nel mio 
cuore. Ahimè ! È troppo difficile • 
esser giusto in un rango che po- 
co figura nella società, e colui che 
primeggia sopra di noi non può non 
ferirci. Madama di iSevers pertanto 
non era gaja, e si lasciava strasci- 
nare più eh’ essa non Strascinava gii 
altri. Ali disse un giorno eh’ era 
annojata di tutti que’ piaceri } ma 
intanto il giorno della quadriglia 
arrivò, e madama di JNevers alle ot- • 
to comparve ben abbigliata nel salone 
accompagnata da due o tre perso- 
ne , che andavano con lei a ripe- 
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, tere la quadriglia per questa voi- / 
ta presso la principessa prima del 
ballo. ' 

TSon avevaio mai veduto madama 
di Nevers più seducente di quel 
che apparvemi in quella serata. La 
sua testa era ricoperta di un velo nero 
ornato di diamanti il quale nascon- 
deva appena la metta de* suoi bion- 
di capegli.' Altro gran velo ricama- 
mato in oro e leggèrissimo ; svento- 
lavate al di sopra di quella accon- 
ciatura, e le cadeva con ‘grazia sul 
. collo , e sulle spaile , che erari 
dal velo mezzo ascose:" un gmK- 
bettino di seta ròsSo con bottó- 
ni egualmente ornato di diamanti ■ 

disegnava V elegante sua taglia , 

* 
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i*suui bianchi manichini erano le- 
dati con braccialetti di pietre pie- 

t ■ * 

ziose . La sua corta gonna per- 
< metteva la vista di un piè che in- 
cantava, stretto appena da un pic- 
colo calzare da stivaletto di seta 
aneli’ esso con lacciuoletti di oro: 
finalmente nessuno potrebbe pingervi 
la grazia di madama di JNevers m 
questo straniero abbigliamento che 
sembrava espi essamente latto pel 
carattere della sua figura , e sulla 
proporzione della sua taglia. Io 
- < mi sentii venir meno in vederla , 

e fui sorpreso da un palpito di 
cuore , e costretto ad appoggiar- 
mi ad una sedia: mi figuro che 
: , ella lo avvertì , e rm sogguardò dol- 



cernire: Erà molto tempo eh’ io 
cercava' una sua occhiata’; ciò non 
fé che Accrescere la mia emozióne! 
ti Non andate ài teatro ? >11 a mi 
domandò?»* — Nò le dissala mia 
serata** è fin ìtàl - — Intanto etsa re* 1 
plico,* non sono ancora" le Otto? — - 
Non sortirete voi ;i f'io le rispo- 
si. Essa sospirò poscia tristamente 
riguardandomi. » IL mio piacere sa& 
rehbe restarmi in casa, elk disse »: 
venne intanto chiamata e partì.. 
Gran Dio! qual cangiamento avevasi 
presentato innanzi a me ! ?> Il mio 
piacere sarebbe restargli in casa! ]\fò 
Faveva detto' essa medesima 5 ió l’ave- 
va inteso;- Faveva accompagnato con 
u t? sospi po fic } \ sito sgn ardo mi avév& 
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ancor detto di più. Essa amereb- 
be più restarsi ! Restare per me ! 
Oh Cielo quest’ idea comprendeva 
assai assai di felicità, io stesso non 
poteva sostenerla: me ne scappai nel- 
la biblioteca ove caddi sù d’ una 

sedia. Alcune lagrime vennero a sol- 

\ 

levare il mio cuore : Restare per me ! 
mi ripeteva spesso parevami ascol-^ 
tar la sua voce, quel suo sospiro $ 

( aveva su gli occhi lo sguardo che 
. penetravami Y anima , ed io non 
poteva bastare alla piena delle de- 
liziose immagini, che mi innebriava- 
no. Ah quanto allora mistavan lon- 
tane le umiliazioni del mio amor pro- 
prio! Quanto il mio modo di pensare 
in quel momento parevami abbietto. 
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e meschino ! Mi figurava che io 
mai non poteva essere sventurato. 
Che ! Avrebbe ella pietà di me ? Io 
non ardiva domandarmelo. Che ! mi 
amasse ella ! Io ne dubitava : io vo- 
leva dubitarne ! Il mio cuore non 
si sentiva la forza da sostener tanta 
gioja. Io la Fattemperava al modo 
stesso che si chiudono gli occhi ai 
brillanti raggi di un bel sole : non 
poteva sopportarla intera. Madama 
di Nevers si tratteneva spesso la 
mattina in quella biblioteca mede- 
sima ov* io mi era allora rifugiato vi 
trovai sul tavolino uno de’ suoi guan- 
ti , io lo presi con trasporto , lo 
colmai di baci , l’ inondai delle mie 
lagrime. Ma ben tosto me ne adi- 
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rai : aveva ardito profanare la sua* 
imagine col mio colpevole pensie- 
ro , e le chiesi perdono del mior 
soverchio amore , quantunque que* 
sto sia diretto ad un fine lecito , 
ed * onesto. Mi si permetta solo 
di soffrire per lei! diceva tra me 5 
so bene che non mi* lice aspirare 
alla felicità. Ma è ^ egli possibile^ 4 
. che ciocché ella mi ha detto abbia 
il significato che gli dà il mio cuo- 
re ? Può stare che se si fosse tratte- 
unta per un altro istante solo, avreb- 
be tutto smentito. In questo modo mi 
ritornavan le dubiezze nell’anima col- 
la mia ragione \ ma ben tosto quell’ 
accento sì dolce si faceva intendere 
nuovamente in fondo ai cuore, lo 


'ODOARDÒi •> 

lo accarezzava, temeva di non (uggir- 
si da me, era desso la mia sola spe- 
me, la mia sola felicità: io lo conser- 
vava come stringe una madre tra le 
braccia il pegno della sua tenerezza. 

Passai senza sónno intera intera 
la notte , e sarei stato veramente 
scontentissimb di dormire , e perdere 
in quel letargo il dolce sentimento 
della mia felicità. 

Il dì seguente il sig. maresciallo 
d' Olonna mi fè chiamar nel suo ga- 
binetto 5 cominciai a pensare allora , 
che bisognava nascondere quella feli- 
cità la quale mi credeva potersi da 
tutte le persone indovinare ^ ma non 
giungeva a sormontar la mia invinci- 
bile distrazione. Non mi fu d 5 uopo 
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peio dissimular lungamente per aver 
l’aria trista: rividi alla tavola madama 
di Nevers , che si guardava dai miei 
sguardi, nè mi parlò affatto, anzi par- 
tasene presto, e mi lasciò nella dispe- 
razione. Intanto il suo rigore si rad- 
dolcì alquanto ne’ seguenti giorni, e 
credei di vedere non esser ella insen- 
sibile alla pena che mi cagionava. Non 
potei allor dubitare di aver indovina- 
to , pensai che se io fossi stato sicuro 
di sua pietà non sarei stato infelice. 

Io non aveva ancor veduto ballare 
madama di Nevers , e bramava ar- 
dentemente di vederla senza essere 
conosciuto in una di quelle feste, ove v 
* me la rappresentava sì brillante la mia 
immaginazione. Vi si poteva andar 
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come spettatore a questi grandi bal- 
li ciò si appellava en beyeux. Si 
restava nelle tribune, o sulle scalina- 
te separato dal rimanente della so- 
cietà, e vi si trovavano generalmente 
le persone di un rango inferiore , 
che non potevano andare in corte. 
Io mi sentiva offeso di andare in 
quel luogo , ed il solo pensiere di 
veder madama di Nevers poteva su- 
perar la mia ripugnanza ad espor- 
re in quella guisa a tutti gli occhi 
la mia inferiorità. Io non avea delle 
pretensioni: intanto sentiva della pe- 
na a mostrarmi allato de’miei eguali. 
Dissi però tra me e me che an- 
dandoci molto presto , io mi sarei 
nascosto nella parte della gradinata. 
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ove fossi men veduto, e che nella 
folla non mi avrebbero forse osser- 
vato. Finalmente il desiderio di 
vedere madama di Nevers la vinse 
sul rimanente, e presi un biglietto 
per una festa che dava 1’ imbascia- 
tore d’ Inghilterra a cui interve- 
nir doveva la Regina. Io mi nasco- 
si in fatti stilli gradini disposti 
nel vano delle finestre di un gran 
salone ove avea al mio cantò una 

1- J 

portiera dietro la quale poteva es- 
ser ascoso, e vi attesi madama di 
Nevers non senza un sentimento che 
mi affligeva poiché quello che pre- 
veduto avevami avvenne , ed io non 
fui su quella gradinata un momen- 
to , che mi sentii disperato di es- 

* . . * - • . 
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se? vi . li linguaggio che ascoltava 

d’ intorno mi feriva i orecchie. Qual- 

» 4 • 

che cosa di volgare nell’ osserva- , 
zioai , che . si facevano mi urtava, 

r * * ' k v. ■ 

e mi umiliava, come se ne fossi stato 
responsabile. Questa società dio? 
meotanea , in cui io mi trovava tra 
miei eguali , mi faceva apprendere 
quanto io mi aveva collocato lungi 
da loro. Mi sentiva irritato ancora per- 
chè trovava in me quella debolezza di 
carattere , che mi rendeva tanto sen- 
sibile al loro ridicolo. Il vero me* 

rito dipende adunque dalle manie- 

“ * - "■ ' . ' • £ 

re , diceva tra me?. Quanto è pow 
co degno di me il niegare in 
fondo all’ anima mia il rango ov^ 

• ** ?r 

éon posto , e che mi è stato prò- 

, • i * • % 
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curato dal padre mio ? Nòti è' egli 
onorato questo rango? Cosa adunque 
debbo io invidiare? Madama di Nè^ 
vers entrava in quel momento. Quan- 
to era vezzosa e seducente! Ah! pen- 
sai allora ecco quello che invidio non 
• già il rango in se stesso, e questo sol- • 
tanto perchè mi renderebbe suo Ugna-» , 
le. Ah mio Dio! otto soli giorni di 
questa felicità, e poi morire. Essa 
si avanzò , ed era per passare da 
canto alla gradinata senza vedermi $ 
quando il duca di L. mi adocchiò in 
fondo alla mia portiera, e mi chia- 
mò ridendo. Io discesi all’ estremi- 
tà del gradino , perchè non voleva 
mostrar un’ aria di avvilimento : es- 

■’ W .«QL 

-sendo lì madama di Nevers si fér- 
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mò , e mi disse. Come! Voi siete 
qui ? Sì gli risposi, non ho potato 
resistere al desiderio di vedervi bal- 
lare, io ne son punito , perchè spe- 
rava che non mi avreste veduto pun- 
to. Essa assisesi sulla banchetta, che 
stava avanti al gradino , ed io se- 
guitai ad intrattenermi con lei. Noi 
non eravamo separati che dalla bar- 
riera la quale divideva dalla società 
gli spettatori 5 tetro emblema di 
quella che ci separava per sempre ! 
L" imbasciatore venne a parlare con 
madama di Nevers , e le dimandò 
chi mi fossi.' Questo è il figlio del 
sig. G. col quale mi rammento, che 
voi avete desinato in casa a mio 
padre, è un anno appena, gli rispose 
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ella. — Io non ho mai incontrato 

' ' ’ -. T . • "■ ' ^*=v V*-' '.«*■ f> 

un uomo di uno spirito più distin- 
to ( disse l’ imbasciatore m ). Ed in— 
dri zzandosi a me : io faccio ini 

rimprovero a madama di Nevers di 
non avermi procurato il piacere d in- 
vitarvi prima , abbandonate ve ne 
priego questo cattivo posto , e ve- 
nite con noi : io feci il giro della 
gradinata , e V imbasciatore conti- 
nuando. » La professione d’ avvp- 
cato in Inghilterra , disse egli, porta 
da per tutto* — Il G. Cancelliere at- 
tuale Lord D. ha cominciato dall* 

, .. t * 

essere , un semplice avvocato, egli è 

- ' » v * 1 . : : , ■ V 

adesso nel pruno rango nel nostro 
paese. II figlio di Lord D. ha spo- 
sata una persona, elio voi conosce- 
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te , madama , aggiunse 1* imbascia- 
tore iudrizzando la parola a ma- 

. t , • ^ .. : ... I 1 

dama di Nevers, è questa Lady Sa- 
rah Benmore la figlia primogenita 
del duca de Sunderland. ’^Vì ricor- 
derete voi che noi trovavamo ch*essa 
vi somigliava? L’ imbasciatore s J al- 
lontanò. Quanto siete divenuto palli- 
do, mi disse madama di Nevers. — * 

10 lo guido, disse il duca di L. senza 
comprenderlo:, io anderò a mostrargli 

11 ballo , intanto voi andate a bal- 
lare jj. Sopraggiunse il principe d J En- 
richemont cercando di madama di 
Nevers, ed io andai" col duca di 
L. nella galleria ove la folla era 
accorsa perchè vi era la Regina. Il 
duca di L. sempre di buon natu- 

m ! ' * . * 
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rale era incantato, perchè mi vedeva 
al ballo j e mi nominava tutte le 
persone ridendo della maggior par- 
te di esse. Io era molto inquie- 
to , mi trovava assai male $ teme- 
va che taluno potesse restar sor- 
preso in vedermi in quel luogo , 
e ciò mi toglieva tutto il piacere 
di esservi. Il duca di L. si fermò 
per parlare con un suo amico , io 
me ne scappai , e volai nel salone, 
ove ballava madama di Nevers ; 
e mi assisi sul poggiuolo , da essa 

abbandonato. Ah 1 non era il ballo. 

... •< r w ; 7 

quello cui io pensava I io mi credeva 

allora di ascoltar tutte le paiole dell' 
imbasciatore ; quanto ripensava io 
a quei paesi, ove tutte le strade 
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erano aperte al merito ! dove 1* im- 
possibile ideale non si inalza di con- 
tro al talento. Ove non vi si direbbe 
mai. » Voi andrete fino a quel se- 
gno, e non più oltre. » Tumulazione, 
coraggio , perseveranza , tutto è an- 
nientato dall’impossibile che ci sepa- 
ra dallo scopo con uh abisso che non 
sarà colmato giammai ! E qui l’au- 
torità al modo stesso , che il talen- 
to poco vale , il potere medesimo 

non saprebbe rompere quell’ osta- 

- 

colo , che è un nome rispettato , 
tin nome senza macchia , il nome 
di mio padre } di cui lipi io la 
Viltà di arrossirmi ! Mi sdegnai 
contro me stesso , accusandomi di 
questo sentimento come di un cjé- 
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littoj restai assorbito da mille do- 
lorosissime riflessioni: Alzando gli 
occhi vidi madama de Nevers al 
liiid fiancò.-Voi siete assai lungi da 
noi , ella mi disse . — Sì , le ri- 
sposi , vorrei andare in Inghilterra 
in quel paese , ove nulla è impos- 
sibile. — Ah disse ella io era ben 
certa che pensavate là. Ma voi non 
ballate affètto 1 , mi domandò. Temo 
di non urtare contro le convenienze, 
le risposi. E perchè ciò ? riprese 
ella, essendo voi invitato potete bal- 
lare, ed io non veggo qual motivo 
ve T impedirebbe. E chi invite- 
reste voi, essa soggiunse sorriden- 
domi? Io non ardisco priegarvi , ; le 

* - 

dissi , temo di non credersi mal 
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fatto die voi balliate con me. — 

E perchè ciò, esclamò essa ? Ecco 
in realtà 1" unii Irà fastosa. Ah le 
dissi io con aria assai trista , io ve ne , 
supplicherei in Inghilterra. Essa si 
arrossì. IVT è d’ uopo abbandonare il 
mondo , soggiunsi , non è fatto per 
me ; io soffro , e mi sento di gior- 
no in giorno più isolato; io vò seguire - 
la mia professione, anderò au palais , 
nessuno domanderà perchè vi sono : 
mi metterò la veste nera e' difen- 
derò le cause. Mi affidereste voi le 
* vostre? le domandai; io le gua- 
dagnerei tutte. Io vorrei comincia- 
re dal guadagnar questa qui , ini 
disse ella. Non volete adunque bai-’ . 
iar con me ? Io. non potei resisterà 
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alla tentazione , le presi la mano , 
quella mano , che mai non aveva 
toccata ! e ci posimo in riga per^ 
una contrajdanza. Io non tardai a 
pentirmi della mia debolezza } mi 
sembrava che tutti mi guardassero. 
Credeva leggere la sorpresa in tutt'i 
volti, e passava dalla delizia di con- 
templarla , e di vederla tanto vicina 
a me, al dolore di pensare, 'ch'ella 
per me faceva cosa poco convene- 
vole , e che ne sarebbe biasimata. 
Quando la-, contradanza stava per 
finire , il signor maresciallo d* O- 
lonna si approssimò a noi , ed io 
mi accorsi che il di lui aspetto di- 
ventò serio , e scontento. Madama 
di INevers gli disse poche parole 
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in segreto, e f espressione solita di 
urbanità gli ritornò sul volto. Ei mi 
disse. » Io sono assai soddisfatto r 
che T imbasciatore vi abbia invi- 
tato , è questo un pregio del suo 
cuore , che lo rende molto amabile, 
è una sua grazia che voi siate qui ». 

In tal modo tutto mi offendeva fin 
quella protezione benevola , che mi 
si accordava : tutto portava un ger- 
me di pene nell’ anima mia , di 
umiliazione pei mio orgoglio. 

Fui per più giorni dopo questa 
festa perseguitato dalle più ango- 
sciose riflessioni , e promisi a me 
stesso di non farmi più vedere in al- 
cun ballo. L’ inferiorità di mia posi- . 
«ione , m’ era meno sensibile nellia- w 

. ' ’ «' 
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terno della casa del sig. marescial- 
lo d’ Olonna ed ancora nel mezzo , 
della sua intima società , benché 
fosse composta di grandi signori, e 
d’ uomini celebri pel loro spirito . 
Ma là almeno si poteva valer qual- 
che cosa da se, nell’ atto che nella 
folla si distingue ciascuno pel no- 
me , e per lo vestito che indossa} 
e l’andarvi è lo sfesso che mettere in 
veduta la sua inferiorità: mi sem- 
brava questo insoffribile nell’ atto 
che non poteva impedirmi di ve- 
dere in questa sofferenza la mia 
debolezza. Pensava spesso spesso 
all’ Inghilterra. Quanto ammirava - 
quell’ istituzioni che rialzano le 
persone senza rango mercè la spe~ 
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* ranza ! Ebbene ! diceva tia me , 

* ciò che qui sarebbe una follìa ine- 
i ‘♦scusabile , ivi sarebbe lo. scopo 
della più nobile emulazione : ivi sì 
'-io potrei conquistare madama di 
$tfevers ! sette leghe di distanza si 
r frappongono tra la felicita, e la di- 
' sperazione. Quanto era buona, e 
generosa in quel ballo ! Dessa ha 
* voluto ballar con me per alzar- 
mi innanzi a’ proprii miei occhi , 
e per consolarmi di ciò che lei 
ben sentiva , che mi offendesse. Ma 
è da una donna, da quella che 
* si ama , che si deve ricevere la 
. protezione, V appoggio In questo 
mondo fattizio tutto va sossopra , 
*>a per dir meglio è la mia passione 
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die inverte i rapporti naturali del- 
le cose. Essa non avrebbe reso un 
servizio ^1 principe d’ Enrichemont - 
piegandolo di ballare. Egli aspi- 
rava a tal felicità , e ne aVea il drit- 
to , ed /io . . . tutte le mie pretenzio- >«■ 
ni sono mal fondate , e ’l mio arnoro 
per leu è ridicolo! Avrei bramato;** 
più tosto morire che pensarvi. Que- v 
sto pensiero intanto s’ impadroni 
di me al segno eh’ io mi studiai 
fuggire da mad. di Nevers col tra- 

DO 

sporto medesimo eh' aveva prima 
avuto di avvicinarmele , ma senza 
però avere il coraggio di separar- 
mene interamente , abbandonando 
come avrei dovuto la casa del sig. 
maresciallo d 5 donna , e seguire 

JK' 
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la mia professione. Mad. di ìNevers 
per un movimento opposto m’ in- 
drizzava più di sovente la parola cer- 
cando di dissipar la tristezza nel- 
la quale vedevami immerso \ usci- 
va men di [prima la sera \ la ve- 
deva più spesso, ed a poco a po- 
co la di lei presenza raddolciva 
F amarezza de’ miei sentimenti. 

Alcuni giorni dopo il ballo dell 1 
imbasciator d* Inghilterra la con- 
versazione venne a cadere sulle fe- 
ste di ballo in generale \ si parlò di 
quelle che eransi date , si citarono 
le più magnifiche , e le più bril- 
lanti e gaje. Gaje ! esclamò mada- 
, ma di Nevers: io non conosco fe- 
sta che sia gaja , sempre io sono 
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stata commossa in vedervi persone 
immerse nella tristezza , che sem- 
bravano in quel luogo fuggir da 
qualche grande tormentò. — Ghi si 
sarebbe immaginato che madama di 
Nevers farebbe quest’ osservazione? 
disse il duca di L. Quando si è 
giovine , bella , e contenta, come si 
può veder altro che il desiderio , 
e T ammirazione che destano queste 
brillanti qualità ? Io nulla veggo 
di tutto ciò, ella disse, e ne ho ra- 
gione. Ma seriamente riflettendo non 
trovate voi , come io , che la folla 
è sempre trista ? Io son persua- 
sa che la dissipazione è nata dal- 
la disgrazia : la contentezza non 
* ha quell’ aria agitata . Jnterroghia- 

■ ■ • ■ i- 
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ino riprese il Duca di L. coloro che 
hanno assistito al primo ballo. — - 
Se ciò potesse farsi 9 . voi restere- 
, ste ben sorpreso delle di loro ri- 
sposte. — Se vi sono infelici nel bal- 
lo, madama, sono quelli che fate voi. 
Eccovi il principe d' Enreschimont, 
io vado a chiamarlo e ad invo- 
carmi la sua testimonianza. » Il 
duca di L. si tirava sempre fuori 
• dalla conversazione con delle bar- 
zellette. Osservare, e ragionare era 
una specie di fatiga , di cui non 
era capace} il suo spirito era co- 
me il suo corpo} aveva bisogno di 
cangiar posto ogni momento, io • 

domandava intanto a me stesso per- 

• « 

che madama di JNevers aveva fatta 
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quell’ osservazione sulle feste di bal- 
lo j e perchè intanto da sei mesi vi 
aveva passata la vita? Non ardiva io 
di credere ciò che si presentava al 
mio spirito 5 ne sarei stato certamen- / 
te contentissimo se osato l’avessi. 

I giorni seguenti madama di Ne- 
vers mi parve assai trista ; ma noli 
mi sfuggiva. Una sera mi disse. » lo» 
so che mio padre -si è occupato di 
voi , e che spera ancora per voi 
un posto vantaggioso nel ministero 
degli affari esteri , ciò vi darà de' 
mezzi pronti e sicuri per distinguer- - 
vi , e vi metterà in un mondo assai 
aggradevole. — Io era attaccato alla 
professione di mio padre, le dissi ; 
mi sarà dolce al presente per me là- 
' v «#*•') •>•••• ■* > * 
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sciare al maresciallo d’ Olonna , ed 
a voi l’ intero arbitrio di disporre 
della mia vita. 

Pochi dì appresso ella mi disse: 
il posto è ottenuto , ma mio pa- 
dre non potrà esservi utile per lun- 
go tempo. — I rumori che si fan 
correre sulla disgrazia del sig. duca 
di A. . . . — -Sono adunque veri, le 
domandai ? — Son pur troppo veri, 
ini rispose, ed io credo che mio padre ' 
la dividerà con lui. Secondo ogni ap- 
parenza sarà esiliato a Faverange 
in fondo al Lemosino, ed io gli 
farò compagnia. Grande Iddio ! Ed 
in questo momento , che' yoj mi 
parlate di posto ? Mi conoscete 
adunque assai poco se mi credete 
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capace di accettare un posto $ che 
mi terrebbe lontano da chi mi ha 
tanto beneficato? Io non ho che un 
posto al mondo , e questo è Fa- 
verange , ed ambisco soltanto di 
esservi sofferto, Io la lasciai di- 
cendo queste parole , e mi portai 
frettolosamente e tutto commosso 

<Ial sig. maresciallo d’ Olonna a dir?. 

* 

gli tutto quello che m’ispirava il 
cuore* Egli ne restò toccato mi 
disse che di fatto il duca A. era 

• , » v , J ^ * r Ct * - • > . NT 


caduto in disgrazia , e . che senza 
aver egli diviso nè il suo favore , 
nè la sua potenza , dividerebbe con 
lui la sua sventura. Ho dovuto so- 
stenerlo in una quistione in cui il ST 
onore* era compromesso., ante si con- 
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fidò , ed io sono tranquillo per aver 
latto il mio dovere, e la verità si 
scovrirà presto , o tardi. Io accet- 
to il vostro sagrifizio , mio caro 
Odoardo, come avrei accettato quel- 
lo di vostro padre, ma vi lascerò 
qui per qualche giorno : termine- 
rete alcuni affari importanti , che 
indubitatamente non mi lasceranno 
il tempo di finalizzare. Restate con 
me soggiunse, voglio metter ordine 
a ciò che è più pressante , trovarmi 
pronto, e nulla aver da domandare, nè 
anche un momento di dilazione^, 

L’ ordine dell’ esilio giunsegli la 
sera , e sparse il dolore , e la cor 
,sternazione nella casa di Olonna. 
Il sig. maresciallo colla maggiore 
tranquillità diede gli ordini più pre- 
, 1 1 
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tisi , e data ad ognuno dell’ oc- 
cupazione, sospese le lagrime inutili. 

Il duca di L. , il principe d* En- 
richemont e gli altri amici di fami- 
glia accorsero in casa d' Olonna al 
primo rumore di questa disgrazia. 
Il maresciallo d* Olonna soffrì tutte 
le pene del mondo a rattenere V ar- 
dente interesse del duca di L. fre- 
nare il suo zelo sconsigliato , e mo- 
derare la violenza de’ suoi discor- 
si. Il principe di Enrichemont misu- 
rando sempre le sue parole , diceva 
tutto quello, che conveniva dirsi, ed 
io non so perchè , essendo egli così 
misurato , trovava ogni momento il 
modo di urtarmi. Qualche volta 
ascoltando le sue frasi tanto com- 
passate io avvistava madama di Ne- 
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vers , e vedeva sul di lei labro un 
lieve sorriso, che mi faceva compren- 
dere che non godea d’un miglior suc- 
cesso presso di lei che presso di me. 
Io ebbi in quest'epoca una disgra- 
zia sensibilissima. Il sig. d* Herbe- 
lot si condusse col maresciallo d’ O- 
lonna d’ una maniera poco dilicata. 
Avevan avuto assieme un affare re- 
lativo alla Guienna, ed in seguito di 
alcune contestazioni, mio zio ne ave- 
va avuto il di sotto: vi restava qual- 
che articolo ancora litigioso: mio zio 
credè questo il momento favorevole 
al suo successo , egli intrigò , e fece 
deciderlo a suo favore. Ebbi una 
ferita nel cuore da tal procedere. 

Intanto le valigie , i pacchetti , 
empirono ben tosto il vestibolo , cd 
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i cortili della casa di Olonna. Al- 
cuni carri partirono prima con una 
parte delle genti di servizio, e ’1 sig. 
maresciallo d’ Olonna , e madama di 
INevers abbandonarono Parigi il dì ' 
seguente, nè vollero altra compagnia 
fuori dell’ abate Terrier. Tutto Pa- 
rigi era accorso in quella sera , ma 
il sig. maresciallo non avea voluto 
ricevere , che i suoi amici. Sdegnava 
egli questa specie d’ insulto al pote- 
re , di cui gli esempj in quel tem- 
po sciagurato erano comuni. Tro- 
vava maggiore dignità nel suo rispet- 
toso silenzio. Io P imito ; ma non 
dubito che in questa epoca non ab- 
biate voi inteso parlar dell" esilio 
del sig. maresciallo d’ donna , col 
massimo comune dolore. » . 
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